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INTRODUZIONE
Le leggi sono le condizioni con le quali uomini indipendenti e 
isolati si uniscono in società, stanchi di vivere in un continuo stato 
di guerra e di godere di una libertà resa inutile dall'incertezza di 
conservarla. Essi ne sacrificarono una parte per goderne il 
restante con sicurezza e tranquillità.
Come dice Montesquieu <<ogni pena che non derivi dall'assoluta 
necessità è tirannica>>. Consultiamo il cuore umano e in esso 
troveremo i principi fondamentali del vero diritto di punire i delitti, 
poiché non è da sperarsi alcun vantaggio durevole dalla politica 
morale se essa non sia fondata suoi sentimenti indelebili 
dell'uomo. 
È interesse comune che non si commettano delitti. Dunque vi 
dev'essere una proporzione tra i delitti e le pene. È impossibile di 
prevenire tutti i disordini dell'universale combattimento delle 
passioni umane. 
Se una pena uguale è destinata a due delitti che disugualmente 
offendono la società, gli uomini non troveranno un più forte 
ostacolo per commettere il maggior delitto, se con esso vi trovino 
unito un maggior vantaggio.
Perché una pena ottenga il suo effetto basta che il male della pena 
ecceda il bene che nasce dal delitto, e in questo eccesso di male 
dev'essere calcolata l'infallibilità della pena e la perdita del bene 
che il delitto produrrebbe. Tutto il di più è dunque superfluo.
Da qualche decennio, potrebbe dirsi all’incirca dalla seconda metà 
degli anni ’70, ma in modo considerevole dalla fine degli anni ’80 
sino ad oggi, l’Italia è divenuta da Paese di emigrazione, un Paese 
di immigrazione. Tale evoluzione non è propriamente stata 
graduale, ma soprattutto ha colto impreparato il tessuto sociale, 
tanto che il fenomeno dell’immigrazione costituisce un tema di 
sentita attualità attorno al quale spesso si discute in toni 
allarmistici, e di frequente in stretta connessione con quello della 
criminalità. Da molti studiosi, anche alla luce di diverse esperienze 




                                                                                                                               
immigrazione uguale criminalità, strettamente connessa alla forte 
richiesta di sicurezza proveniente dai cittadini, i quali avvertono gli 
stranieri come un pericolo, in quanto devianti.
Discorso particolare attiene a quanto si rileva circa la presenza di 
stranieri all’interno dei diversi Istituti di pena del territorio: infatti la 
crescita di detenuti immigrati non è semplicemente un naturale 
aumento proporzionale delle presenze su tutto il territorio, bensì 
presenta delle peculiarità.
Anzitutto si ribadisce, a maggior ragione nel caso dei detenuti, la 
difficoltà di statistiche certe. Questo perché si hanno varie difficoltà 
anche solo nell'identificazione dei soggetti stranieri, e così anche 
come il recupero dei loro dati, dei documenti, di notizie fondate e 
certe che porterebbero ad una vera e propria individuazione. Va 
comunque precisato che, secondo le stime dell’Oim, la quota dei 
migranti irregolari sul totale dei  flussi internazionali 
ammonterebbe al 10-15%.
Secondo la fonte Onu, nel 2015 l’Europa ospita il 31,2% del totale 
internazionale dei migranti. Seguono l’Asia (30,8%) e il Nord 
America (22,4%). Nel loro insieme queste tre aree continentali 
ospitano l’84,4% del totale mondiale dei migranti. Ancor più 
interessante è considerare che gli 11 paesi del mondo con il più 
alto numero di migranti, nel 1990 insieme arrivavano al 44,0% del 
totale internazionale e nel 2015 hanno raggiunto il 53,8%. Stati 
Uniti e Federazione russa ospitano complessivamente un quarto 
del totale dei migranti internazionali. Oltre ai paesi d’oltre oceano, 
come il Canada e l’Australia, e quelli arabi (Arabia Saudita ed 
Emirati Ara- bi), nei primi 11 paesi sono presenti anche nazioni 
europee, come la Germania, il Regno Unito e la Francia e, agli 
ultimi due posti, la Spagna e l’Italia .1
La nazionalità più rappresentata negli istituti penitenziari è quella 
dei cittadini provenienti dal Marocco (2.840 detenuti), seguita dagli 
stranieri di nazionalità rumena (2.821), albanese (2.423) e tunisina 




                                                                                                                               
(1.893). Occorre sfuggire, tuttavia, a frettolose analisi che facciano 
concludere per l’attribuzione a determinati gruppi etnici di una 
maggiore propensione al crimine. Il dato sulla popolazione 
carceraria, infatti, va letto considerando che le comunità straniere 
sopra menzionate sono quelle di più antico insediamento e anche 
numericamente più consistenti nel nostro Paese.
Gli stranieri detenuti sono mediamente più giovani rispetto agli 
italiani. Nelle carceri italiane l’età media della popolazione 
detenuta è di 40 anni. Nel caso degli stranieri, invece, si registra 
una prevalenza di detenuti di età compresa tra i 30 e i 34 anni 
(sono il 21,2%).
Per quanto riguarda, invece, le iscrizioni nel registro delle notizie di 
reato, emerge il dato che vede gli stranieri indagati principalmente 
per furto, violazione delle norme sugli stupefacenti e lesioni (reati 
di grande impatto sociale che influiscono sulla percezione della 
diffusione criminale), oltre che per i reati legati alla loro condizione 
di irregolarità (come le false attestazioni o dichiarazioni a Pubblico 
ufficiale su identità o qualità proprie o di altri). Ciò nonostante, le 
massime autorità investigative segnalano l’ingresso nel nostro 
Paese di mafie straniere, le quali sempre di più agiscono 
affiancandosi alle associazioni mafiose italiane.
Ma una volta che questi individui sono entrati in carcere, quali 
sono le mosse avanzate verso la loro rieducazione? 
Il carcere costituisce un vero archetipo della condizione umana, un 
microcosmo che rispecchia il macrocosmo del mondo esterno. “Il 
grado di civiltà di uno Stato si misura dal grado di civiltà delle sue 
prigioni”, diceva Voltaire.
Cosa accade all'interno degli istituti di pena? Quali diritti 
appartengono ai soggetti stranieri reclusi? A quali organi possono 
chiedere tutela ed in base a quali norme? 
Queste semplici domande introducono l'oggetto del seguente 
elaborato, incentrato sulle questioni giuridiche concernenti il 
trattamento dei detenuti stranieri nell'esecuzione penale.
Appare evidente l'influenza esercitata dalle esperienze giuridiche 




                                                                                                                               
sta producendo una seppur lenta apertura al confronto con la 
normativa sovranazionale. E' infatti ormai condivisa l'idea che il 
problema del contrasto tra il diritto penale e la tutela giuridica dei 
diritti dell'uomo non possa essere affrontato limitando lo sguardo al 
singolo ordinamento nazionale ma sia necessario prendere in 
considerazione la normativa internazionale, partendo dalla 
Convenzione europea dei diritti dell'uomo, come ponte per il diritto 
penitenziario della legislazione nazionale, proprio perché il 
momento dell'esecuzione, è uno di quelli in cui risulta 
maggiormente percepibile la compressione dei dirti fondamentali 
dell'uomo.
Il nostro art.27 Cost. pone in luce che tutte le pene abbiano quale 
funzione e fine la rieducazione del condannato, ma non detta 
alcuna regola consequenziale al raggiungimento o meno 
dell'obiettivo; e la stessa Corte Costituzionale nella sentenza n. 
67/1963 definisce che la finalità di rieducare è affidata 
principalmente "ai modi della sua esecuzione", cosicché l'efficacia 
rieducativa non dipende solo dalla durata bella pena, bensì 
soprattutto dal suo regime di esecuzione. 
Con ciò diventa essenziale che il sistema penitenziario provveda 
un procedimento di controllo sul comportamento tenuto dal 
detenuto, sulla sua significatività in termini di rieducazione e sul 
momento che detto "ravvedimento" può dirsi conseguito, 
riconoscendo al soggetto interessato il diritto di chiedere la 
valutazione del processo rieducativo. Se ne potrebbe dedurre che 
la Costituzione esprima una chiara preferenza per il rientro nella 
società libera di chi, attraverso l'espiazione, si è rieducato, ma non 
gli assicura alcun vantaggio rispetto a chi, non rieducato, a fine 
pena rientrerà nella società. Una rieducazione che non è 
conseguibile necessariamente con la permanenza in carcere fino 
alla decorrenza finale della pena inflitta e ben può essere 
stimolata, incoraggiata e perseguita con modalità espiative 
extracarcerarie le quali risultano pertanto non il premio o la 
ricompensa della rieducazione conseguita, ma una modalità 




                                                                                                                               
Rieducato non è colui che, trovandosi nelle condizioni in cui ha 
commesso il reato, si asterrebbe dal commetterlo, ma colui che, in 
qualsiasi condizione si trovi (fosse anche ideale per l'impunità) si 
asterrebbe dal delinquere, riconoscendo il valore della regola più 
che là temibilità della sanzione.
La finalità del trattamento del condannati deve essere quella di 
salvaguardare la loro salute e dignità e, nella misura in cui lo 
permetta la durata della pena, di sviluppare il loro senso di 
responsabilità e incoraggiare quelle attitudini e competenze che 
potranno aiutarli nel reinserimento sociale, con le migliori 
prospettive di vivere senza violare la legge e di provvedere ai 
propri bisogni dopo la dimissione  .2
Il mio studio parte da uno sguardo lanciato alla popolazione 
carceraria, per mettere in luce il problema istituzionale, 
percorrendo verso una spiegazione della "vita della pena", nata 
come supplizio, tortura, sottostanti alle considerazioni divine, dove 
il centro del tutto era il corpus del condannato, quindi l'afflizione 
fisica e pubblica, ad una pena umanizzata che vede il corpo come 
l'involucro che avvolge il soggetto, spostando l'attenzione sulla sua 
personalità "deviata", con lo scopo di rieducarlo e renderlo pronto 
alla vita sociale.
Nel secondo capitolo provo a spiegare i vari fenomeni che portano 
e comportano l'immigrazione, e quindi lo choc culturale e sociale 
vissuto, non solo da chi arriva nel nostro paese, ma anche per chi 
vede arrivare altre persone nel paese. 
Un'integrazione che tarda ad arrivare, nonostante il forte impulso 
alla multiculturalismo, al pluralismo, che ci vien dato da vari fronti. 
Spesso si tratta di indifferenza, che in alcuni segue l'intolleranza, e 
che in altri si trasforma in odio e disprezzo; un'immagine che ci 
vien raccontata dai notiziari e giornali, i quali intendono divulgare 
questo allarme sociale, che a me sembra più un chiaro allarme 
mentale.




                                                                                                                               
Proseguendo, tocco la concretezza dell'esecuzione penale e i 
parametri di riferimento in merito alla tutela dei detenuti 
rintracciabili essenzialmente dalla Costituzione italiana e dalla l.n. 
354/1975 recante “Norme sull'ordinamento penitenziario e sulla 
esecuzione delle misure privative e limitative della libertà”. 
Quest'ultima ha cercato di dare attuazione alle norme 
costituzionali e alle indicazioni provenienti dalle Regole 
penitenziarie europee, ponendo il detenuto al centro del sistema 
penitenziario e proclamando la necessità di un trattamento 
penitenziario conforme ad umanità, nel rispetto della dignità 
personale. La Costituzione italiana punisce ogni violenza fisica e 
morale sulle persone private della libertà personale (cfr. ultimo 
comma dell'art. 13 Cost.). Considerando inoltre la finalità 
rieducativa della pena, sancita all'art.27.3 della Costituzione, il 
trattamento dei soggetti detenuti dovrebbe essere volto alla 
riabilitazione degli stessi ed al reinserimento nel contesto sociale.
Nell'esaminare la questione del trattamento penitenziario, ho 
scelto di basarlo su una analisi di corrispondenza, partendo dallo 
studio di vari strumenti messi a disposizione per il raggiungimento 
dello scopo a livello nazionale, con l'aggancio alle varie influenze 
proveniente a livello sovranazionale; a confronto con la praticità e 
quotidianità carceriera. 
Successivamente delineo gli elementi del trattamento - 
osservazione scientifica della personalità e redazione di un 
programma individualizzato - oltre al - lavoro, istruzione, attività 
ricreative, espulsione - e l'ambito di applicazione delle misure 
alternative nei confronti dei detenuto straniero.
Ciò detto, grazie anche alla possibilità datami dal Provveditorato 
regionale penitenziario della Toscana e dall'istituto penitenziario 
Don Bosco di Pisa, tramite cui ho potuto guardare con occhi e 
toccare con mano l'ambiente, ma soprattutto ho dare ascolto alla 
voce di alcuni detenuti stranieri.
Di seguito cerco di dare sfogo alle loro parole, evidenziando delle 




                                                                                                                               
Le difficoltà, partendo da quelle comunicative, sono tante, e 
spesso non sappiamo raggirarle e soprattutto risolverle. 
Il dubbio che mi sorge è che al sistema ciò importa relativamente, 
o importa nel senso contrario; dare l'impressione che le carceri 
sono sovraffollate perché sono cariche di immigrati, soprattutto 
irregolari, portando alla diffusione di un allarme sociale che tende 
solo ad alimentare l'odio e la paura, è segno della meschinità 
dell'uomo. I mass media non spiegano le vere ragioni del così alto 
numero di stranieri presenti nelle carceri, non spiegano l'iter, non 
spiegano perché quei dati mostrano quello stato d'essere.
Infine, concludono la tesi con l'argomento de ' i reati culturalmente 
orientati' che coinvolge l'area dell'accoglienza e dell'approccio con 
i detenuti stranieri responsabili di un fatto che, in Italia configura 
come reato, mentre nel loro Paese d'origine risulta comparire 
come un fatto imposto o facoltativo.
Tralasciando la parte processuale conclusa con sentenza di 
condanna, la mia attenzione si rivolge alla parte esecutiva della 
pena.
A parole potremmo anche tenere un bel discorso umanitario, ma 
quanto realmente è consono, efficace, umano e regolarizzato il 
diritto penitenziario italiano a riguardo?
Gli operatori penitenziari sono preparati interculturalmente 
all'impatto con culture diverse? Secondo quali criteri viene fissato il 
piano di risocializzazione e maturazione del soggetto, 
culturalmente improntato su una visione diversa del vivere civile?
È fondamentale dare rilievo alla figura del mediatore culturale; la 
ritengo una figura necessaria, nonché legittima, alla stregua non 
solo dei diritti dell'uomo, ma anche, mi concedo, a suon di logica: 
abbiamo mediatori civili, commerciali, familiari, alimentari, anche 
quando chiamiamo un centralino o un ufficio, ascoltiamo la voce 
registrata che ci guida; ebbene la figura del mediatore culturale, in 
carcere serve, per una questione di attenuazione delle difficoltà 
comunicative, per mitigare l'approccio, e dare ascolto alle loro 




                                                                                                                               
procedimenti, e  chiaramente l'accoglienza e la comprensione 
empatica, oltre la gestione dei rapporti e la costruzione di relazioni 
tra operatori.
Di fronte a queste considerazioni occorre riconsiderare alcuni 
capisaldi dell’esperienza giuridica occidentale, primo fra tutti 
l’affermazione della dignità di ogni essere umano, sul quale 
poggiano il principio di uguaglianza - e specialmente di 
uguaglianza sostanziale - e la conseguente affermazione dei diritti 
di libertà. Probabilmente, stante la situazione attuale, si deve 
concordare con chi ha avvertito come <<più che di diritto 
all’uguaglianza, bisognerebbe parlare di uguale diritto ad essere 
diversi: senza la “diversità” come presupposto base, non sarebbe 
neanche proponibile [...] un vero discorso su diritti e doveri . 3
L’accezione descrittiva del concetto di cultura è invece comune 
alle scienze sociali, che vi si riferiscono per indicare un insieme di 
credenze e pratiche (sociali, religiose, espressive, artistiche, fatte 
anche di musica, balli, riti, abitudini alimentari, eccetera...) che 
identificano un gruppo differenziandolo da un altro. 
La cultura contribuisce cioè a formare - e secondo alcuni 
costituisce - il substrato delle identità collettive, il loro modo di 
essere: determinato dalla lingua parlata, dalla condivisione di un 
territorio o di una credenza, di uno stile di vita, di un modo di 
pensare.
In quest’ottica la cultura viene declinata sempre al plurale, giacché 
esistono diversi “modi di essere” di un gruppo.
L'unione delle forze tra organi penitenziari, pena e istituto ha un 
obbiettivo preciso, certamente difficile, ma possibile, rieducare tali 
soggetti e prepararli al vivere in una società civile, che di per se 
dovrà essere, non assimilazionista, ma sempre più tendente 
all'essere multiculturalista.
I cittadini europei e tutti coloro che vivono nell’UE in modo 
temporaneo o permanente dovrebbero avere l’opportunità di 
 A. NAVE, Diritto all’uguaglianza o uguale diritto ad essere diversi? in Il problema della 3
diversità: natura e cultura. Atti del convegno (Anzio, novembre 1994) , a cura di F. 
BELLINO, Roma, Aracne, 1996, pp. 159 s., ripreso da P. CONSORTI, Stato, chiese e 




                                                                                                                               
partecipare al dialogo interculturale e realizzarsi pienamente in 
una società diversa, pluralista, solidale e dinamica, non soltanto in 
Europa, ma in tutto il mondo .4
Dunque se, l’ingresso in carcere costituisce il momento più 
traumatico per il detenuto, il momento della effettiva scarcerazione 
costituisce per lo straniero, privo di risorse affettive ed 
economiche, un nuovo momento di sbandamento, di interrogativi, 
di marginalità. Varcato il cancello dell’istituto, l’extracomunitario il 
più delle volte per effetto dei trasferimenti che lo coinvolgono si 
ritrova in una città a lui sconosciuta, senza nessuno che lo aspetta 
e senza punti di riferimento personali e alloggiativi.
Anche se la legge penitenziaria (art.43 O.P.) ed il regolamento di 
esecuzione (artt.88, 89 reg.es.) prevedono un periodo di 
preparazione del dimittendo all’uscita dal carcere attraverso la 
predisposizione di opportuni interventi assistenziali con l’ausilio 
degli assistenti sociali e del volontariato, di fatto poca attenzione 
viene dedicata negli istituti a questa fase, soprattutto con 
riferimento al detenuto straniero, soggetto già privo di risorse 
all’esterno.
Nel momento in cui i detenuti extracomunitari stanno per essere 
scarcerati per loro si manifestano una serie di bisogni primari 
(alloggio, alimentazione, abbigliamento, reddito di sussistenza, 
assistenza sanitaria, documenti personali), dei quali spesso il 
sistema penitenziario non è in grado di farsi carico, sia per 
mancanza di esplicita regolamentazione, sia per la scarsa 
partecipazione degli enti territoriali, nonché per la scarsa 
attenzione di educatori e assistenti sociali.
Talvolta in loro soccorso in questa fase accorrono gli assistenti 
volontari, associazioni che si impegnano a garantire, con le loro 
minime forze e risorse, una speranza. 
Ho l'impressione che il mondo abbia fretta, fretta per non pensare, 
fretta di vedere le cose cambiate, fretta di allontanare "questi 
 (Decisione N.1983/2006/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 18 dicembre 4




                                                                                                                               
immigrati", "che tornassero a casa loro", quando tutto ciò che 
dovremmo fare è Restare, RESTARE UMANI. 
A qualunque latitudine facciamo parte della stessa comunità. Ogni 
uomo, ogni donna, ogni piccolo di questo pianeta, ovunque nasca 
e viva, ha diritto alla vita e alla dignità: gli stessi diritti che 
rivendichiamo per noi appartengono anche a tutti gli altri e le altre, 
senza eccezione alcuna.
Restiamo umani, anche quando intorno a noi l'umanità pare si 
perda . 5




                                                                                                                               
CAPITOLO PRIMO
LO STRANIERO E IL CARCERE
1. Sguardo alla realtà carceraria
Gli stranieri in carcere rappresentano il 32% della popolazione 
carceraria, la maggior parte provenienti dai paesi del Nordafrica, 
Albania, e Romania.
A parità di pena subiscono un trattamento decisamente differente, 
rispetto i detenuti italiani, conseguenza di una mancata 
applicazione delle misure alternative alla detenzione.
In Italia sono reclusi 18.091 stranieri, di cui 17.246 uomini e 846 
donne su un totale di 53.873 detenuti . I condannati definitivi 
stranieri sono 10.551 ( su 35.109), mentre i non definitivi sono 
3.807, coloro che sono in attesa del primo giudizio 3.664 (su 
8.978) , i ricorrenti 1.543 (su 3.456), gli appellanti 1.981 (su 4.674); 
nella categoria 'misti ' (confluiscono i detenuti imputati per più fatti, 
ciascuno con il relativo stato giuridico, ma senza alcuna condanna 
definitiva) sono 242 (su 1.269), infine gli internati nelle case lavoro, 
colonie agricole, altro risultano 49 su 329 e da ' impostare' (ovvero 
una situazione transitoria relativa ai soggetti per i quali è 
temporaneamente impossibile inserirli all interno del archivio 
giuridico, in quanto non sono ancora disponibili tutti gli atti ufficiali 
necessari) 20 su 58 .6
Nonostante in Italia il trattamento e la rieducazione riservata ai 
detenuti sono improntati sull'assoluta imparzialità e senza 
discriminazioni (art.1, l.n. 354/1975 Norme sull'ordinamento 
penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative e limitative 
della libertà) e quindi comprensivi degli stranieri, in concreto molti 
istituiti e benefici sono attivati in modo disuguale. In questo modo 
la pena inflitta allo straniero contiene un surplus di afflittività.





                                                                                                                               
Le issues sono molteplici, dalla difficoltà linguistica e quindi una 
quasi totale assenza di comunicazione e quindi di incapacità di 
accoglienza, alla mancanza di legami con la famiglia, che spesso 
vive nel paese d’origine, e quindi un'irrealizzabilità di colloqui e 
incontri, restando l'unico mezzo il telefono. Il Tavolo 7 degli Stati 
generali sull'esecuzione penale suggerisce di rendere disponibili 
collegamenti via Skype, progetti da accompagnare con azioni di 
finanziamento e/o di supporto da parte di esperti informatici, 
presenti in ogni provveditorato, per gli istituti interessati . 7
D'altronde il fatto di non poter usufruire di colloqui con i familiari 
pone il soggetto a ripetuti trasferimenti da un carcere all'altro, e ciò 
rende più difficile il percorso trattamentale e i contatti con il 
magistrato di sorveglianza, con il conseguente rallentamento di 
tutte le sue procedure.
L'applicazione delle misure alternative - poi - necessita di 
determinate condizioni: dimora stabile, di un nucleo famigliare 
entro cui collocare il detenuto, una possibilità lavorativa e di 
reinserimento sociale, che ne eviti la fuga.
Le proposte giuridiche vanno dall'inserimento lavorativo intra 
murario per gli stranieri che, non ricevendo aiuti dal nucleo 
famigliare, possono ottenere solo con il lavoro un minimo di 
reddito forse in grado di permettergli il pagamento degli acquisti 
interni e/o le spese legali. Consegnare ai detenuti la "Carta dei 
diritti e doveri dei detenuti e degli internati" in una lingua 
comprensibile, al loro ingresso nell'istituto; incrementare la 
presenza dei mediatori culturali, ancora poco usati (2 per 100 
stranieri) e che invece può risultare uno strumento essenzialmente 
utile per la gestione dei detenuti stranieri e il collegamento con 
l'esterno.
All'extracomunitario che arriva alla detenzione mancano i requisiti 
basilari per poter raggiungere qualche minimo risultato o ottenere 
la misura alternativa alla reclusione: nessun lavoro, nessuna 
 www.giustizia.it. Ministero di Giustizia, Stati Generali dell'esecuzione penale, Tavolo 7 : 7




                                                                                                                               
dimora, nessuna risorsa, nessun permesso di soggiorno, nessuna 
famiglia. Solitamente conoscono pochissimo la lingua italiana, 
alcuni hanno sviluppato forme di disagio psicologico, chi ha invece 
problemi di alcolismo o tossicodipendenza, altri ancora che 
sviluppano malattie a causa di una trascuratezza sanitaria.
Insomma, l'extracomunitario che entra in carcere è doppiamente 
debole, perché spesso vittima di un'esclusione sociale iniziata già 
prima della carcerazione.
Si intuisce presto che nella fase di esecuzione della pena gli 
extracomunitari, a parità di pena, subiscono un surplus di 
sofferenza, che va dal riconoscimento effettivo dei diritti 
fondamentali alle condizioni detentive.
Il rischio della salute psichica dell'immigrato è alto: deve 
rielaborare il dolore dalla separazione dal gruppo originario, dai 
legami costruiti, dalle condizioni difficili e spesso clandestine che 
ha sopportato. 
E questi sentimenti di sofferenza, disprezzo, disadattamento, 
esclusione sociale e psicologica, emarginazione vengono 
amplificate nel carcere, all'interno tutto sarà meccanicamente e 
ritmicamente battuto e imposto.
Un quadro che esprime l'alienante tensione dello straniero 
immigrato, che spesso non capisce nemmeno la causa della sua 
condanna.
I problemi detentivi dello straniero vanno dalle generali difficoltà 
linguistiche, sociali intra ed extra murarie, alle difficoltà 
economiche (soprattutto in riferimento all'impossibilità di usufruire 
del patrocinio a spese dello Stato), impossibilità di usufruire delle 
misure alternative alla esenzione per mancanza di condizioni, 
tossicodipendenza, difficoltà di identificazione all'ingresso in 
carcere, problemi sanitari e difficoltà a mantenere intatte le usanze 
religiose e alimentari; a quelle riferite al rapporto con l'esperto, 





                                                                                                                               
Sicuramente - come rileva anche l'Osservatorio Antigone - il 
sovraffollamento non è più al primo posto tra le esigenze 
carcerarie, ma in pole troviamo la violazione dei diritti dei detenuti 
stranieri, la cui presenza in carcere è sempre alta, soprattutto tra 
coloro che sono in attesa di giudizio e per la mancanza di 
applicazione delle misure alternative .8
Con la Raccomandazione CM/Rec(2012)12 del Comitato dei 
Ministri agli Stati Membri sui detenuti stranieri (adottata dal 
comitato dei ministri il 10 ottobre 2012 in occasione della 1152^ 
riunione dei Delegati dei Ministri) possiamo tracciare in breve le 
caratteristiche dell'esecuzione penale degli stranieri. 
Secondo quanto previsto dall'art.15 dello Statuto del Consiglio 
d'Europa, considerando lo scopo del Consiglio d'Europa di 
raggiungere maggiore unità tra i suoi membri, in particolare 
attraverso l'armonizzazione delle leggi; considerando l'ampio 
numero di detenuti stranieri e riconoscendo le difficoltà che tali 
detenuti possono incontrare a causa dei vari fattori citati sopra, e 
desiderosi di alleviare ogni possibile isolamento di detenuti 
stranieri e di facilitare il loro trattamento, tenendo conto delle loro 
esigenze speciali, e tenendo conto delle Convenzioni e 
Raccomandazioni  si raccomanda agli Stati Membri l'applicazione 9
della presente raccomandazione ai detenuti stranieri e agli altri 
stranieri non detenuti in carcere, ma che sono sottoposti a 
procedimenti penali, ed a sanzioni e misure penali, e che possono 
essere o che sono stati privati della libertà (I principi base: I 
detenuti stranieri devono essere trattati con rispetto per i diritti 
umani e tenendo conto della loro situazione particolare e delle loro 
esigenze individuali. 1. Gli imputati e gli autori di reato stranieri 
hanno il diritto di essere presi in considerazione per la stessa 
gamma di sanzioni e misure non detentive come altri imputati ed 
 www.espresso.repubblica.it, Attualità art. del 4 febbraio 2015, Il carcere per i detenuti 8
stranieri è ancora più duro, n. 198066. 
 Conv. Eur. per la tutela dei diritti umani e delle libertà fondamentali; Conv.. sul 9
trasferimento dei condannati, Racc.i. nn. R (92)16 - R (92)17 - R(93)6 - R(97)12 - R(98)7 - 
R(99)22 - R(2003)22 - R(2006)2 - R(2006)13 - R(2008)11 e R(2010)1, oltre il Modello delle 




                                                                                                                               
autori di reato; non devono essere esclusi da tali possibilità sulla 
base del loro status. 2. Gli imputati e gli autori di reato stranieri 
non devono essere tenuti in custodia cautelare o condannati a 
sanzioni detentive sulla base del loro status, ma, come per gli altri 
imputati ed autori di reato, solo quando ciò è strettamente 
necessario. Gli autori di reato stranieri condannati alla reclusione 
devono avere il diritto di essere presi pienamente in 
considerazione per la concessione della liberazione anticipata. 4. 
Devono essere adottate misure positive per evitare qualunque 
discriminazione e per affrontare i problemi specifici che gli stranieri 
possono incontrare quando sono sottoposti a sanzioni o misure 
alternative, in istituto, durante un trasferimento, o dopo la 
scarcerazione. 5. Ai detenuti stranieri che lo richiedono sarà dato 
un adeguato accesso a servizi di interpretariato e di traduzione e 
la possibilità di imparare una lingua che consentirà loro di 
comunicare più efficacemente. 6. Il regime penitenziario deve 
soddisfare gli speciali bisogni sociali dei detenuti stranieri e 
preparare questi ultimi per la scarcerazione ed il sociale. 7. Le 
decisioni di trasferire i detenuti stranieri in uno Stato con il quale 
hanno dei legami saranno adottate con riguardo ai diritti umani, 
agli interessi di giustizia e nell’ottica di reinserire socialmente tali 
detenuti. 8. Devono essere stanziate risorse sufficienti al fine di 
affrontare in modo efficace la situazione particolare e le esigenze 
specifiche dei detenuti stranieri. 9. Deve essere prevista una 
formazione adeguata per prendere in carico gli imputati e gli autori 
di reato stranieri per le autorità, le agenzie, i professionisti e le 
associazioni che hanno contatti costanti con tali persone.
La parte terza della raccomandazione definisce l'uso della 
custodia cautelare, che deve essere applicata, come per gli altri 
imputati, anche per gli imputati stranieri, solo quando strettamente 
necessario e come misura estrema ; in particolare: per gli 10
stranieri imputati si deve sempre considerare la possibilità di 
ricorrere a misure alternative alla custodia cautelare e il fatto che 
un imputato non sia cittadino e non sia residente nello stato e non 




                                                                                                                               
abbia altri legami con quello stato, non è sufficiente, di per se, a 
ritenere che ci sia un pericolo di fuga.
2. L'umanizzazione della pena 
La pena è stata definita in molti modi.
Da chi vede la pena come contenitore di dolore, applicata da 
autorità costituita dal sistema penale, che quindi si rivolga a reati 
commessi contro le norme legali e quindi imposta al colpevole.
E da chi definisce la pena come atto di vendetta, una reazione alla 
violenza delle frontiere morali della società, una reazione 
emotiva . Proprio a causa di  questa reazione emotiva che il reato 11
non può non essere punito; appare come un rinforzo alla 
solidarietà di coloro che non trasgrediscono le leggi. 
La pena è presente, relativa e necessaria. È presente, poiché 
abbiamo a che fare con essa nella nostra vita giornaliera, in un 
modo o nell'altro; è relativa poiché noi tutti cambiamo il nostro 
modo di affrontare il problema, ma il problema stesso non è 
mutato nel tempo; infine è necessaria poiché nessuna società può 
vivere senza di essa .12
La pena viene giustificata in due modi: secondo uno schema 
retributivo e secondo uno schema utilitaristico.
Il primo riconosce la pena come giusta sanzione per il crimine 
commesso. Una volta stabilità la questione principale, ossia la 
colpevolezza del reo, questa sarà sufficiente per l'attribuzione 
della pena (l'uomo viene qui visto come un essere razionale e 
calcolatore).
Il secondo propugna un modello di pena correttivo - riabilitativo; gli 
utilitaristici si concentrano sul criminale, piuttosto che sul reato, 
come i retribuzionisti. Come dice Bentham, la pena come tecnica 
di controllo sociale è giustificabile solo finché serve a prevenire più 
danni di quanti non ne produca. 
 R. Di MAMBRO e G.NEWMAN, il trattamento penitenziario, carcere e trattamento, in 11
Trattato di criminologia, medicina criminologica e psichiatria forense, Giuffrè, 1989, p.87.




                                                                                                                               
Punto fermo tra le due visioni è che la pena debba essere 
riservata esclusivamente a coloro che infrangono la legge (qui, si 
differenzia il pensiero l'utilitarista tra "vecchio" , il quale delineava 
possibile la punizione di un innocente purché d'esempio nella 
società, e "nuovo").
Con Beccaria le due scuole, il due modelli di pensiero, vengono 
quasi fusi. Egli non concepisce l'uno senza l'altro . Se una società 13
infligge una pena ingiusta al reo, lo <<punisce due volte>>. 
Affinché la pena assolva al suo scopo deve infliggere un dolore 
appena superiore al vantaggio che deriva dal reato. 
Essendo l’uomo ritenuto un essere razionale, sceglie il piacere 
invece che il dolore, soppesando il costo e il beneficio (scopo della 
deterrenza). 
3. Un sistema per rieducare, risocializzare e maturare
Il clima di rinnovamento sociale e culturale che ha contrassegnato 
il lungo periodo antecedente alla riforma penitenziaria del 1975, e 
che ha sostenuto l’ideologia democratica-riformista di cui lo stesso 
ordinamento penitenziario ne è espressione, ha indubbiamente 
consentito un'evoluzione delle scelte criminologiche.
A livello politico si è aperta la strada della politica criminale, intesa 
come strategie poste in atto, misure, controllo della criminalità, si 
fa leva sulla prevenzione, dando valore ad una politica di 
promozione sociale.
Malgrado l'interesse dottrinale e l'impegno legislativo, le attenzioni 
sono rimaste per lungo tempo prevalentemente rivolte ad una 
critica interna del sistema penale tradizionale, in particolare 
circoscrivendo la ricerca a nuove strategie di controllo e azione 
criminale, ravvisate nelle riforme del sistema penale e del sistema 
penitenziario. 




                                                                                                                               
Dalle varie influenze filosofiche e criminologiche ricevute, la nostra 
costituzione partorisce l'Art.27 Cost. "le pene non possono 
consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono 
tendere alla rieducazione del condannato". La norma sancisce 
prima di tutto il principio di umanizzazione della pena, il quale 
integrato con l'art.13 della Carta Costituzionale che punisce ogni 
violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a 
restrizioni di libertà, esclude (o meglio, dovrebbe escludere) dalla 
pena ogni tipo di afflizione che non sia inscindibilmente connessa 
alla restrizione della libertà personale. La pena è detentrice di un 
contenuto afflittivo, ma la sua modalità di esecuzione non deve 
assumere carattere angariante e non può in alcun modo ledere i 
diritti inviolabili della persona . 14
Il principio di umanizzazione lo possiamo ricondurre all'art.2 Cost. 
che riconosce e tutela i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo 
che nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità. 
E, nelle carceri, in questa struttura, così pensata e architettata 
proprio per controllare, dirigere e punire, si entra proprio con forza 
nella personalità dell'individuo, ti travolge e uscirne illeso è 
praticamente impossibile. 
L'Umanizzazione comporta che i trattamenti rieducativi coattivi 
sono illeciti o comunque incisivi sull'autodeterminazione del 
detenuto.
Oltre l'umanizzazione, la pena si basa sul finalismo rieducativo, 
principio che impone al legislatore di predisporre un apparato 
sanzionatorio orientato verso il reinserimento sociale del detenuto.
L'obbiettivo non è perseguito esclusivamente dalla pena detentiva, 
anzi, essa è usata come extrema ratio (e così dovrebbe essere 
sempre), preceduta dalle pene pecuniarie e alternative al carcere. 
Diremmo che lo scopo è la decarcerizzazione, e tale scopo 
risponde sicuramente all'esigenza specialpreventiva della non 
esposizione del soggetto alla convivenza di influenze nocive.





                                                                                                                               
(Ma chi sono le vere "compagnie nocive"?)
L'ideologia della rieducazione è affiancata da quella della 
risocializzazione, il cui perno non consisteva in un modello di 
istituzione penitenziaria, ma consentiva di applicare agli autori di 
reato modalità di trattamento in libertà . L'art.27 Cost usa il 15
termine "tendere" alla rieducazione del condannato. Tale 
disposizione rientra nella consapevolezza che la pena ha una 
funzione essenziale di tutela dei cittadini e ordine giuridico contro 
la delinquenza e che la rieducazione, se raggiunta, fungerà essa 
stessa da difesa sociale. 
Il "tendere" incontra il suo limite nell'umanizzazione e 
autodeterminazione del soggetto, che esclude trattamenti coattivi.
La funzione specialpreventiva del 3 comma, dell'art. 27 Cost., va 
intesa come <<solidaristica offerta di opportunità, cioè come 
creazione delle condizioni obiettive perché al soggetto sia data la 
possibilità di correggere - se lo voglia - la sua asocialità, di 
adeguare il proprio comportamento alle regole sociali, di un 
progressivo reinserimento sociale>> .16
 
La Rieducazione: pone in rilievo il concetto di maturazione etico-
civile della coscienza del detenuto, che si distingue dall'emenda, 
intesa come ravvedimento morale-spirituale, e sia dalla 
risocializzazione, che invece indica l'acquisizione di uno stile 
comportamentale compatibile con le esigenze della vita sociale. 
Nell'uso comune, risocializzazione e rieducazione, sono termini 
usati insieme o in sostituzione l'uno dell'altro.
I contenuti che essa deve assumere ci vengono ispirati dalla 
Costituzione, individuati nei valori fondamentali della convivenza 
sociale. Dottrina e giurisprudenza sono concordi nel definire la 
pena polifunzionale: prevenzione generale e speciale e 
retribuzione. 
 FRANCO FERRACUTI, Carcere e trattamento: il trattamento comunitario, Giuffrè, Milano 15
1989, p.539.




                                                                                                                               
La pena - contemplata dalla norma incriminatrice in un'entità 
variabile tra i minimi e massimi edittali - è definita in concreto dal 
giudice, il quale, ai sensi dell'art.133 c.p. deve tener conto della 
gravità del reato e della capacità a delinquere del colpevole - (la 
gravità del reato deve essere desunta da natura, specie, mezzi, 
oggetto, tempo, luogo e ogni altra modalità dell'azione, gravità del 
danno o pericolo cagionato, intensità del dolo e grado della colpa 
e la capacità a delinquere, invece dai motivi e carattere del reo, 
precedenti penali e giudiziali, in genere dalla condotta e vita del 
reo, prima durante e dopo il reato, condizioni di vita individuale, 
familiare e sociale del reo) . 17
Ma la pena, per gli extracomunitari, si riduce, il più delle volte ad 
una funzione meramente di riempimento di "vuoti", a smorzare 
tensioni e a rendere occupato un tempo, altrimenti, inoccupato.
Spesso è il lavoro penitenziario, saltuario e dequalificato, che 
diventa uno strumento ambiguo di controllo, e che ha come 
obbiettivo quello di offrire occasioni di svago che contribuiscano a 
mantenere l’ordine e la sicurezza negli istituti (già troppo 
sovraffollati). 
Secondo i dati del Ministero dell’Interno (basati sui permessi di 
soggiorno rilasciati dalle questure), il numero degli stranieri 
legalmente presenti in Italia si raddoppiò nel corso degli anni ’70, 
passando dai circa 150.000 del 1970 ai circa 300.000 del 1980, e 
aumentò ancora di più nel decennio seguente, arrivando a poco 
meno di 800.000 nel 1990, l’anno in cui vennero introdotte per la 
prima volta delle misure intese a contenere gli ingressi. Dopo un 
breve periodo di assestamento (dovuto non tanto a tali misure, che 
ebbero sempre ben scarso successo, quanto alla guerra del Golfo 
e alla nuova crisi economica), l’immigrazione riprese a un ritmo 
sostenuto, che portò nell’ultimo decennio a un nuovo raddoppio 
delle presenze legali. Il numero degli immigrati regolari è così 
arrivato a circa 1.700.000 alla fine del 2000. Il numero effettivo 
degli immigrati in Italia è stato però sempre molto più alto di quello 





                                                                                                                               
risultante dai permessi di soggiorno, date le consistenti presenze 
illegali. Anche se le quattro generosissime sanatorie del 1987, del 
1990, del 1995 e del 1998 (un record mondiale che nessuno 
probabilmente c’invidia) permisero la regolarizzazione di circa 
800.000 irregolari, il numero di questi ultimi è infatti restato sempre 
molto alto, anche per l’effetto di richiamo suscitato da quei 
provvedimenti. 
4. Il dover essere del carcere, la legislazione
Il problema delle basi giuridiche del trattamento dei detenuti, ha 
interessato, fin dai primi anni della promulgazione della Carta 
Costituzionale, i cultori e gli studiosi delle discipline penalistiche.
Sino al 1975 nel nostro paese è mancato un adeguato discorso sui 
fondamenti giuridici del trattamento . L'istituto del trattamento è 18
stato più volte criticato, sia in termini morali, giuridici, che in termini 
extra-penali.
I sostenitori della sua illegittimità identificano con i trattamenti una 
violazione della personalità del soggetto (diritto ad essere diverso, 
non risocializzato e di non vedersi snaturata la sua integrità psico-
fisica).
Inoltre mal si concilia con la pena, identificandosi come una 
sanzione aggiuntiva e supplementare alla già afflittiva privazione 
della libertà. 
Altri ancora disconoscono l'applicabilità del trattamento perché in 
contrasto con la determinazione di esso in base ai principi di 
legalità: la norma infatti non può che essere generale e quindi non 
particolaristica, quindi non può essere prevista per singoli.
A questo punto non si può slegare questa visione dalla stessa idea 
di pena, poiché coloro che rifiutano il trattamento sostengono le 
 Primogenito della legislazione carceraria è la legge 25 Luglio 1956 N.888, tramite la 18
quale si preveda che il tribunale minorile disponesse di trattamenti di medicina per i minori 
autori di reato avvalendosi dei gabinetti medico-psico-pedagogici, inseriti in <<centri di 
rieducazione>>  (si trattava però di un'azione coercitiva, senza il dovuto consenso del 




                                                                                                                               
tesi che negano la sanzione, la prigione, poiché capaci solo di 
affrescare la criminalizzazione e l'etichettamento. 
Di converso i sostenitori della sua legittimità leggono il trattamento 
nella sua chiave giustificativa consistente in un'offerta minima di 
terapia emancipante che però va l iberamente e non 
obbligatoriamente accettata dal detenuto. 
L'amministrazione penitenziaria ha il dovere di organizzare 
strutture e operatori inidonei all applicazione dl trattamento, 
mentre il detenuto ne ha <<diritto>>. I vantaggi della terapia 
educativa non ricadono solo sul singolo, ma anche sul l'istituto 
penitenziario, sull'apparato pubblico, sul corpo sociale . Il 19
problema, che mi fa essere quasi cedere a chi sente il carcere 
come un fallimento, è che se l'applicazione della legge non è 
neutrale, se la pena non è umana e giusta, se lo stato viola i nostri 
diritti, allora il trattamento penitenziario non potrà che essere 
degradante e non correggibile, oltre che disumano.
Art.27, comma 3, della nostra Costituzione: "Le pene non possono 
consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono 
tendere alla rieducazione del condannato". Questa disposizione si 
riferisce a tutte le pene, ma in particolare a quella detentiva. Si può 
vedere cosa ne ha tratto l’interprete legittimo della Costituzione.
Sentenza n.204/74 della Corte Costituzionale : Con l’art.27, 20
comma 3, Costituzione, il fine ultimo e risolutivo della pena stessa, 
quello cioè di tendere al recupero sociale del condannato [...] 
assunto un peso ed un valore più incisivo di quello che non avesse 
in origine; rappresenta, in sostanza, un peculiare aspetto del 
trattamento penale e il suo ambito di applicazione presuppone un 
obbligo tassativo per il legislatore di tenere non solo presenti le 
finalità rieducative della pena, ma anche di predisporre tutti i mezzi 
idonei a realizzarle e le forme atte a garantirle. 
Sulla base del precetto costituzionale sorge, di conseguenza, il 
diritto del condannato a che, verificandosi le condizioni poste dalla 
 FRANCO FERRACUTI, Il carcere e trattamento, il trattamento penitenziario: basi 19
giuridiche, Giuffrè , Milano, 1989




                                                                                                                               
norma di diritto sostanziale, il protrarsi della realizzazione della 
pretesa punitiva venga riesaminato al  fine di accertare se in effetti 
la quantità di pena espiata abbia o meno assolto positivamente al 
suo fine rieducativo e tale diritto deve trovare nella legge una 
valida e ragionevole garanzia giurisdizionale. Quindi: un diritto a 
un trattamento carcerario volto al “recupero sociale del 
condannato” e finalizzato a dare spazio ad una fase della 
esecuzione della pena fuori dal carcere, in misura alternativa alla 
detenzione. 
La sottolineatura di tale finalizzazione costituzionalizza la 
flessibi l i tà del l ’esecuzione penale, cioè la possibi l i tà 
dell’esecuzione di parte della pena detentiva inflitta al condannato 
in un regime esterno di prova controllata: dal carcere a un mix di 
limitazioni e di libertà per raggiungere il ritorno nella società in una 
libertà senza limitazioni.
E ancora la Corte Costituzionale, sentenza n. 343/1987 . In tale 21
decisione, facendo riferimento alla sentenza ora ricordata, dopo 
avere rilevato la crisi congiunta della pena [detentiva] e delle 
misure alternative, rivelatesi inadeguate, la prima, a svolgere il 
ruolo di unico e rigido strumento di prevenzione generale e 
speciale, le seconde, a promuovere reali manifestazioni di 
emenda; di qui la tendenza a creare misure che, attraverso la 
imposizione di misure limitative - ma non privative - della libertà 
personale e l’apprestamento di forme di assistenza, siano idonee 
a funzionare, ad un tempo, come strumenti di controllo sociale e di 
promozione della risocializzazione. 
La stessa sentenza richiama all’esigenza di realizzare un sistema 
organizzativo, che deve seguire la fase delle misure alternative 
alla detenzione per raggiungere quei fini che erano già propri della 
fase precedente in carcere.




                                                                                                                               
Dunque: la Corte Costituzionale disegna un sistema complessivo 
nel quale il carcere e i centri operativi delle misure alternative (si 
tratta dei Centri di Servizio Sociale per Adulti, organi dipendenti dal 
Ministero della Giustizia) realizzano un sistema organizzativo, che 
ha il compito di promuovere, di seguire e di far realizzare percorsi 
di socializzazione dei condannati: parte in carcere - area 
penitenziaria interna - e parte fuori dal carcere - area penitenziaria 
esterna. In questo quadro il carcere assume la qualità del sistema, 
è una istituzione sociale: o meglio, resto al punto di partenza, deve 
esserlo.
Un altro carcere è dunque possibile, ma bisogna liberarsi da uno 
degli argomenti anticarcere: il fallimento dell’ideologia rieducativa, 
che ha accompagnato il carcere moderno  fin dal suo sorgere.
La Corte Costituzionale offre al condannato una modifica delle sue 
condizioni oggettive, dei suoi riferimenti sociali di famiglia, di 
lavoro di preparazione culturale e professionale e di qualsiasi altro 
elemento di socializzazione. Offrire condizioni migliori, seguire 
l’acquisizione di esse, sostenere l’interessato in quel regime di 
prova controllata e assistita, di cui si è parlato. Può fallire anche 
questo percorso, ma ha sicuramente molte più possibilità di 
riuscire di quello che si svolge tutto in carcere e che restituisce il 
condannato, al termine della pena, nelle condizioni in cui c’era 
entrato.
Il nuovo Ordinamento Penitenziario (in sigla O.P.), introdotto con la 
L. 26/7/1975, n.354, ha tracciato, grazie anche a successive 
modifiche, il percorso penitenziario del condannato. Il principio di 
fondo è quello della individualizzazione del trattamento (art.13 
O.P.), attuato attraverso due strumenti: il primo è rappresentato 
dall’osservazione della personalità (chiamata scientifica dalla 
legge, ma che, più propriamente, si potrebbe chiamare: 
multidisciplinare), volta a rilevare le carenze fisiopsichiche e le 
altre cause del disadattamento sociale del condannato: 
l’osservazione è compiuta all’inizio dell’esecuzione e proseguita 




                                                                                                                               
trattamento: in base ai risultati dell’osservazione, sono formulate 
indicazioni in merito al trattamento rieducativo da effettuare ed è 
compilato il relativo programma, che è integrato o modificato 
secondo le esigenze che si prospettano nel corso della 
esecuzione. La pena quindi si dispiega in tal modo non più come 
retribuzione <<uguale>>, ma come trattamento <<differenziato - 
individualizzato>>, la quale non può non avere come quadro di 
riferimento obiettivi integrazionistici.
Il soggetto deviante diventa soggetto di esperimento, 
l'osservazione in scienziato-sperimentatore e il carcere in una 
sorta di laboratorio sperimentale. 
Sempre l’art.13 O.P. precisa, nell’ultimo comma, che deve essere 
favorita la collaborazione dei condannati e degli internati alle 
attività di osservazione e trattamento. È un chiarimento da 
sottolineare. L’interessato non è l’oggetto, ma il soggetto che 
partecipa come protagonista all’attività di osservazione e 
trattamento e al percorso riabilitativo e risocializzativo che si 
compie attraverso la stessa. Questo aspetto è ben descritto 
nell’art.27 del Regolamento di esecuzione all’O.P. (in sigla: Reg. 
es. O.P.).
Il trattamento, che si articola in un trattamento generale, dovuto a 
tutti, e in un trattamento specifico, riservato ai condannati in 
esecuzione di una pena o agli internati sottoposti ad una misura di 
sicurezza.
Il trattamento generale consiste nell’assicurare un regime di vita 
che, pur all’interno della struttura chiusa, consenta lo svolgersi di 
una vita attiva e non immersa nell’inerzia della mera detenzione: 
una vita articolata fra locale di pernottamento e locali comuni, che 
assicuri normali relazioni personali, che garantisca vitto, igiene, 
assistenza sanitaria adeguati. In sostanza: una condizione di 
vivibilità entro i limiti della detenzione.
Chiarito che questa è la situazione di fondo, riprendendo il 
discorso avviato con l’art.13, O.P., conviene ricordare il successivo 




                                                                                                                               
trattamento. Il trattamento del condannato e dell’internato è svolto 
avvalendosi principalmente dell’istruzione, del lavoro, della 
religione, delle attività culturali, ricreative e sportive e agevolando 
opportuni contatti con il mondo esterno e i rapporti con la famiglia.
La legge individua, dunque, gli elementi del trattamento, la cui 
funzione è di offrire ai detenuti gli strumenti di socializzazione, che 
serviranno a seguire il percorso riabilitativo che si è detto. Tali 
elementi sono descritti e regolati agli articoli successivi dell’O.P. 
Dell’istruzione parla l’art.19, che comprende, oltre i corsi scolastici, 
anche quelli di formazione professionale. Del lavoro parla l’art.21. 
Della religione, l’art.26. Delle attività culturali, ricreative e sportive, 
l’art.27. Dei rapporti con la famiglia, l’art.28.
Il Reg. es O.P., agli artt. da 41 a 46, dà indicazioni circa 
l’organizzazione e la soluzione dei problemi legati all’istruzione in 
carcere.
È chiaro, però, che questo è il carcere previsto dalla Costituzione 
e dalla legislazione penitenziaria, l’istituzione sociale che la Corte 
Costituzionale ha messo in evidenza. Bisogna vedere, in fatti, che 
cosa ne è di questo carcere nella realtà . 22
La vita passata in cella, salvo le poche ore di “aria” nei cortili 
(spesso inferiori alle 4 ordinarie), non è igienica sul piano 
psicofisico. Anche sul sistema sanitario si sollevano spesso 
riserve. Ma si possono verificare in modo più analitico le 
mancanze nelle attività trattamentali specifiche menzionate 
nell’art.15 O.P. come “elementi del trattamento”.
Il lavoro è per legge un obbligo per chi è in esecuzione di pena. È 
invece tanto raro - interessa dal 10 al 15% dei detenuti - che viene 
reclamato come un diritto, un diritto non soddisfatto per la grande 
maggioranza dei detenuti che lo reclamano .23
 SAVERIO MIGLIORI, lo studio e la pena, L'università di Firenze nel carcere di Prato, 22
rapporto triennale 2000-2003




                                                                                                                               
Mi soffermo nel prossimo capitolo sull’istruzione, il lavoro e 
l'espulsione e, intanto, proseguo nell’esame delle altre attività 
trattamentali specifiche ricordate dall’art.15.
Per la religione bisognerebbe intendersi sul suo inserimento fra le 
attività trattamentali. È pacifico che deve essere accessibile a tutti 
e secondo le convinzioni di ciascuno. Resta la funzione emergente 
del cappellano cattolico, ma deve essere possibile l’accesso 
anche alle altre religioni diverse dalle cristiane. Al di fuori di questo 
aspetto, la religione resta un riferimento della coscienza 
individuale, squisitamente personale, che può essere vissuta o 
meno come ragione di socializzazione.
Tali sono invece le attività culturali, ricreative e sportive, sia tra i 
detenuti, sia tra questi e gli operatori e sia con le persone che 
vengono dall’esterno, spesso proprio per lo svolgimento di queste 
attività.
Un punto centrale dovrebbe essere quello dei rapporti con la 
famiglia. Per l’art. 28 O.P.
Particolare cura è dedicata a mantenere, migliorare o ristabilire le 
relazioni dei detenuti e degli internati con le famiglie. Dovrebbe 
essere questo un settore nel quale si impegnano gli operatori 
penitenziari proprio ai  fini ora indicati. L’insufficienza degli 
operatori interni (un qualche aiuto viene dagli assistenti sociali dei 
Centri di Servizio Sociale per Adulti, che non sono così scarsi 
come gli educatori) rende molto problematici questi interventi. I 
rapporti diretti dei detenuti con le famiglie sono assicurati dai 
colloqui, non sempre svolti nel migliore dei modi (i cosiddetti 
parlatori, specie se affollati, come di frequente, non sono gli 
ambienti più adatti, mentre possono esserlo quelle che vengono 
chiamate aree verdi, presenti ora in vari Istituti), ma resta tuttora 
irrisolto il problema definito dell’affettività per incontri in carcere 
con le famiglie senza controlli del personale. Tale possibilità venne 
introdotta in una prima redazione del nuovo regolamento di 





                                                                                                                               
La ratio legis si rifà alla scuola della sociologia criminale , 24
rigettando l'assunto lambrosiano dell'irrecuperabilità ed 
incorreggibilità di alcuni soggetti.
La caratteristica delle nostre carceri è l'ipocrisia. L'obiettivo 
dichiarato dal carcere non corrisponde ai suoi effettivi risultati. 
Sono cinque i frequenti inconvenienti: scarsa socializzazione, che 
porta alla asocialità; incapacità di assumersi la propria 
responsabilità per un comportamento e di prendere decisioni; 
essere etichettato come delinquente; mancanza di abilità 
lavorative; mancanza di legami affettivi. 
Più tendente al modello retributivo, con un surplus di sofferenze 
patite. 








L'immigrazione è una parola oggi molto attuale che rappresenta un 
universo variegato, oltre che un fenomeno che ha da sempre 
contraddistinto la vita degli esseri umani. Definita come 
trasferimento permanente o spostamento temporaneo di persone 
in un paese diverso da quello d’origine, l’immigrazione interessa 
l’intero pianeta, benché gli stati di partenza e arrivo siano mutati 
col susseguirsi delle epoche storiche.
Come in ogni fenomeno, anche l’immigrazione è caratterizzata da 
motivazioni molteplici e varie. L’immigrazione è un fenomeno 
enorme e complesso, capace di cambiare il volto di una società. 
Se in meglio o in peggio, sta a noi deciderlo.
Il “fenomeno” immigrazione, infatti, presenta notevoli implicazioni 
economiche, sociali, culturali, di ordine pubblico. Presenta sia 
problemi sia benefici, che non sono un dato fisso e inevitabile, ma 
il risultato della nostra capacità di gestirlo.
Ogni discussione su questo tema, però, non può essere una 
fredda comparazione di costi e benefici. Non bisogna mai 
dimenticare che il “fenomeno” immigrazione è fatto dagli immigrati: 
uomini in carne ed ossa, con le loro storie, le loro speranze, le loro 
paure e debolezze, i loro diritti (e i loro doveri), la loro creatività, la 
voglia di rendersi utili (o di approfittare delle situazioni), i loro 
vincoli familiari .25
La migrazione non può dunque essere considerata come un 
problema di frontiere, di identità culturale e religiosa, di politica 
sociale e di accesso al mercato del lavoro. Si deve uscire dalla 
logica e dalle politiche dell’emergenza che durano ormai da 
decenni. La mobilità umana costituisce un fattore strutturale della 
nostra società e non una questione di sicurezza. Occorre 




                                                                                                                               
liberalizzare questa mobilità umana e valorizzarla come una 
risorsa e non come un onere aggiuntivo per i paesi di 
destinazione. Nel nostro paese si tratta di dare concreta 
attuazione agli articoli 2 e 3 della Costituzione, rendendo effettivi i 
diritti fondamentali della persona e rimuovendo gli ostacoli che ne 
impediscono la piena realizzazione.
Si deve anche prendere atto dell’arrivo di un numero crescente di 
richiedenti protezione internazionale o umanitaria e di una 
notevole mobilità di quanti, già soggiornanti nei diversi paesi 
dell’area Schengen, ed in particolare in Italia, desiderano spostarsi 
verso quegli stati nei quali si possono ancora individuare migliori 
possibilità di occupazione e livelli soddisfacenti di welfare.
Si entra meno per ricerca di lavoro e più per ragioni per così dire 
umanitarie, anche se i profughi e tutti coloro che hanno diritto a 
chiedere asilo in genere pensano al nostro paese come luogo di 
transito e non di destinazione. I loro obiettivi sono la Francia, la 
Germania, l’Inghilterra, il nord Europa. Non a caso le richieste 
d’asilo rivolte al nostro paese sono decisamente contenute (26mila 
nel 2013) rispetto a stati come per esempio la Germania 
(127mila).
Nel tempo della crisi si diffonde il pregiudizio che gli stranieri 
sarebbero responsabili dell’aggravamento dei problemi che 
affliggono gli strati meno abbienti della popolazione. Eppure gli 
immigrati non hanno certo scelto il luogo dove nascere e sempre 
più spesso non sono partiti per migliorare la propria posizione, ma 
solo per difendere il loro diritto alla vita. Anche in questo caso va 
data piena attuazione al dettato costituzionale che all’art.10 
riconosce il diritto di asilo a tutti coloro che sono costretti a fuggire 
da paesi nei quali non sono garantiti i diritti fondamentali.
La punta dell’orizzonte è pertanto il passaggio dalla migrazione 
come sofferenza alla mobilità come diritto umano. Le attuali 
previsioni internazionali garantiscono ipocritamente il diritto di 
emigrare ma non garantiscono un corrispondente diritto 




                                                                                                                               
Stati. Occorre costruire una nuova convivenza civile sui 
comportamenti quotidiani e non sui proclami ideologici o su 
processi di semplice assimilazione. 
Va superata la logica escludente del permesso di soggiorno che 
riduce l’esistenza delle persone ad una mera sopravvivenza 
condizionata dal rilascio periodico e discrezionale di un 
documento. Superare il PDS significa considerare i migranti 
persone, esseri umani, senza vedere in loro un "carico sociale" o 
un "consumatore di risorse", ma un cittadino attivo in grado di dare 
valore alla comunità e al luogo in cui risiedono . 26
Questo meccanismo spesso è imprigionato dentro un iter 
burocratico di durata imprevedibile, nel corso del quale i migranti, 
anche se presenti da anni nel territorio dello Stato, sono esposti al 
rischio di ricadere in condizioni di precarietà e di emarginazione.
2. La politica criminale attuata
Dopo la legge n.354/1975, dal 1986 cominciò la stagione dei 
continui cambiamenti normativi, con l’approvazione della legge 
Foschi ,la prima adottata e l’ultima votata in modo consensuale in 27
Parlamento. Sancì parità di trattamento e piena uguaglianza di 
diritti rispetto ai lavoratori italiani, anche nell’accesso ai servizi 
sociali e sanitari. Autorizzò i ricongiungimenti familiari, ma regolò 
l’ingresso per lavoro con meccanismi troppo complessi per essere 
attuati. La sanatoria che la accompagnò fu la prima a coinvolgere 
oltre 100.000 immigrati, ma la legge rimase largamente inattuata, 
proprio mentre l’immigrazione cresceva assieme allo sviluppo del 
Paese ed emergevano i primi episodi di rigetto e di xenofobia.
La legge Martelli (1990)  cercò di rispondere a questi fenomeni 28
mentre il dibattito cominciò a polarizzarsi, anche per il declino del 
 stranieriinitalia.it, Migrare è un diritto, aboliamo il permesso di soggiorno. La carta di 26
Palermo
 www.camera.it, legge n. 943 del 30 dicembre 1986 ( pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 27
del 12 gennaio 1987 n. 8) .




                                                                                                                               
vecchio sistema politico e l’affermazione delle leghe nel Nord. La 
legge Martelli estese il diritto d’asilo in Italia. Introdusse la 
programmazione quant i ta t iva dei fluss i d i lavorator i 
extracomunitari tramite decreti annuali per creare un canale legale 
di ingresso alternativo a quello clandestino. Dopo un aspro 
dibattito la legge introdusse anche misure per il controllo degli 
ingressi e per le espulsioni di clandestini (obbligo di visto per 
alcuni Paesi, espulsioni con accompagnamento alla frontiera più 
frequenti). Per facilitare l’integrazione furono creati il Fondo per le 
politiche dell’immigrazione (riempiti dalle stesse tasche dei 
migranti che pagano le tasse per godere e continuare a godere del 
soggiorno in Italia, e che in seguito vengono utilizzati per 
sostenere le procedure di allontanamento ed espulsione ed 
estradizione dello straniero irregolare)  e i centri di accoglienza, e 29
fu varata una sanatoria. Ulteriori misure per facilitare l’integrazione 
non furono approvate per il clima di maggiore ostilità nei confronti 
degli immigrati che si creò dopo i ripetuti sbarchi di albanesi nel 
1991. Nel 1992 una nuova legge sulla cittadinanza mirata a 
favorire il mantenimento della cittadinanza da parte dei discendenti 
degli emigranti italiani, alzò a 10 anni di continua residenza legale 
il termine per la naturalizzazione di extracomunitari, rendendo 
anche più difficile l’acquisizione della cittadinanza per i bambini 
stranieri nati in Italia. Fu però approvata la legge Mancino nel 
1993, per combattere gli episodi di discriminazione, razzismo e 
xenofobia.
Il dibattito si focalizzò su come rendere più incisiva la normativa 
sulle espulsioni, soprattutto su pressione della Lega Nord, ma la 
questione rimase controversa. Il decreto Dini nel 1995 introdusse 
misure in tal senso, assieme a misure per l’integrazione volute dai 
partiti del centrosinistra, ma non fu mai convertito in legge per 
contrasti tra la Lega e il centrosinistra. 
 Il testo integrale della decisione del Tar del Lazio (sentenza n. 06095/2016). "Disapplicare 29





                                                                                                                               
Rimase valida la regolarizzazione inclusa nel decreto e fu attuata 
per la prima volta la programmazione dei flussi legali per lavoro, 
anche se con limiti numerici insufficienti rispetto alla domanda del 
mercato del lavoro.
Questa prima fase di costruzione di una normativa organica 
sull’immigrazione si chiuse con l’approvazione nel 1998 della 
legge Turco-Napolitano. 
La programmazione dei flussi di lavoratori extracomunitari fu 
ampliata e integrata alla politica estera dell’immigrazione tramite 
quote privilegiate di lavoratori a favore dei Paesi che 
collaboravano nei rimpatri di immigrati espulsi dall’Italia. Per 
facilitare l’ingresso legale in maniera realistica, fu previsto anche 
l’ingresso per ricerca di lavoro . Fu introdotta la carta di soggiorno 30
per stabilizzare e integrare i lungo-residenti e semplificato 
l’accesso ai servizi sanitari di base anche ai clandestini. La legge 
potenziò anche le politiche di controllo e di espulsione, 
considerandole necessariamente complementari a politiche 
d’ingresso adeguate alla domanda del mercato del lavoro e a una 
buona integrazione. 
Furono aumentati i casi nei quali gli espulsi venivano 
accompagnati alla frontiera dalle forze dell’ordine e furono creati i 
centri di permanenza temporanea e assistenza (CPT, oggi CIE, 
ossia centri di identificazione ed espulsione)  per trattenere e 31
identificare gli immigrati privi di documenti. Si trattava di una 
modalità che, pur controversa a sinistra, si stava diffondendo in 
Europa e che diventava necessaria per assicurare la credibilità 
delle politiche italiane e l’adesione agli accordi di Schengen.
Nel decennio successivo all’approvazione della legge Turco-
Napolitano si verificò un’ulteriore divergenza tra la forte 
accelerazione dell’immigrazione e la crescente polarizzazione del 
 Il 2 febbraio 2016 è stato pubblicato nella Gaz. Uff. La programmazione transitoria dei 30
flussi d'ingresso dei lavoratori non comunitari nel territorio dello Stato, per l'anno 2016 
(16A00667). G.U. n.26 del 2-2-2016.
 istituiti con la legge Turco-Napolitano nel 1998 n. 40, oggi denominati Centri di 31
Identificazione ed Espulsione, sono strutture in cui vengo trattenuti gli stranieri sprovvisti di 




                                                                                                                               
dibattito politico. La bassa natalità degli anni Settanta contribuì a 
una riduzione del tasso di disoccupazione malgrado la bassa 
crescita economica. L’aumento del numero di anziani moltiplicò la 
domanda di badanti private, per oltre il 75% straniere. Così il 
numero di stranieri legalmente residenti passò da 1,1 milioni a fine 
1998 a 4,3 milioni a fine 2009, grazie a regolarizzazioni, quote 
d’ingresso, ricongiungimenti familiari e alla progressiva 
liberalizzazione degli ingressi dai 12 Paesi entrati nell’Europa 
comunitaria nel 2004 e 2007 .32
L’alternanza al governo tra coalizioni opposte portò a tentativi di 
rovesciamento delle politiche dell’immigrazione dopo ogni 
elezione, in parte neutralizzati dalla difficoltà di approvare e 
attuare nuove norme e dai limiti imposti dalla Commissione 
europea.
Nel 2002 il centrodestra introdusse la legge Bossi-Fini per 
cambiare norme che riteneva troppo classiste. Fu accorciata la 
durata dei permessi di soggiorno per rendere più frequenti i 
controlli e le pratiche amministrative furono centralizzate in uno 
spor te l l o un ico . Fu genera l i zza ta l ’ espu ls ione con 
accompagnamento alla frontiera, introdotta la rilevazione delle 
impronte digitali per tutti gli stranieri e aumentata la durata 
massima della permanenza nei CPT (CIE) da 30 a 60 giorni. 
Come in tutti i casi precedenti la legge fu accompagnata da una 
regolarizzazione che diventò la più grande della storia europea 
(650.000 permessi rilasciati) .33
Nel 2007 il centrosinistra tentò di modificare le norme in senso 
favorevole agli immigrati, tramite il disegno di legge delega Amato-
Ferrero , senza riuscirvi a causa della fine anticipata della 34
legislatura. Il centrosinistra voleva facilitare l’acquisizione della 
cittadinanza per i nati in Italia, accelerare la naturalizzazione, 
eliminare le parti che riteneva più vessatorie della Bossi-Fini, 
 www.treccani.it enciclopedia, le politiche di immigrazione La Italia dall'Unità ad oggi, 32
"Dizionario di Storia"
 www.meltingpot.it la legge Bossi-Fini, La luglio 2002 n. 189 33




                                                                                                                               
migliorare i canali di ingresso per lavoro e rilanciare l’integrazione. 
Invece di far ricorso a una regolarizzazione, furono ampliate le 
quote di ingresso per lavoro e aumentate le possibilità di lavoro 
regolare anche per i nuovi cittadini comunitari, la cui espulsione 
era diventata comunque estremamente difficile in quanto membri 
dell’UE.
Nel 2008-09 il centrodestra tornò a inasprire le norme in materia di 
irregolarità ed espulsione con il pacchetto sicurezza Maroni. È 
stato allungato a sei mesi il periodo massimo di trattenimento nei 
CPT (ribattezzati, CIE). È stato introdotto il reato di immigrazione 
clandestina, senza pene detentive ma con una multa di 5000 euro 
e l’espulsione immediata. È stata introdotta l’aggravante della 
clandestinità  nei processi penali, pari a un terzo della pena. 35
In materia di integrazione sono stati allungati i tempi per 
l’ottenimento della cittadinanza per matrimonio, è stata resa più 
difficile l’acquisizione della residenza ed è stato introdotto un 
accordo di integrazione a punti con l’intento di ritirare il permesso 
di soggiorno agli immigrati che non rispettano le regole.
In Europa siamo 507.000.000, di cui 874.634 migranti, pari 
all'0,17%. In media in Italia accogliamo 1 migrante su 1000 (a 
differenza della Svezia, 11 su 1000 e la Francia 3 su 1000). 
In Italia può entrare solo chi è già in possesso di un contratto di 
lavoro che gli consenta il mantenimento economico. Dopo 
l’ingresso, il permesso di soggiorno va richiesto entro otto giorni. Il 
permesso ha una durata fino a due anni per i rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato, fino a un anno negli altri casi. La legge 
prevede un permesso di soggiorno di un anno agli immigrati che 
perdono il lavoro e ha aumentato il numero degli anni (da cinque a 
sei) necessari per ottenere la carta di soggiorno .36
 Con la sentenza n. 249 dell’8 luglio 2010, la Corte costituzionale decide per la 35
caducazione della circostanza aggravante di c.d. “clandestinità del reo”, introdotta dal 
decreto-legge n. 92/2008, in attuazione del nuovo corso di politica criminale annunciato 
dall’Esecutivo della XVI legislatura – già all’indomani del suo insediamento – in materia di 
flussi migratori.





                                                                                                                               
In merito alle impronte digitali e restrizioni delle tutele, la Bossi-Fini 
ha introdotto l’obbligo di rilevamento e registrazione delle impronte 
digitali degli immigrati al momento del rilascio o del rinnovo del 
permesso di soggiorno. Ha inoltre imposto restrizioni alla 
possibilità di tutela in caso di respingimento e ha innalzato da 30 a 
60 giorni il tempo massimo di trattenimento nei centri di 
permanenza temporanea. Il tetto è stato stabilito fino ad un 
massimo di 180 giorni dal pacchetto sicurezza del 2009.
Invece, riguardo i respingimenti in acque extraterritoriali e reato di 
favoreggiamento, la norma ammette i respingimenti al paese di 
origine in acque extraterritoriali, in base ad accordi bilaterali tra 
Italia e paesi limitrofi. Chi aiuta i migranti a entrare nel paese 
rischia l’accusa di favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, 
reato punito con la reclusione fino a tre anni e con una multa fino a 
15mila euro per ogni persona “favorita”.
Espulsioni immediate con accompagnamento alla frontiera. Come 
la legge Turco-Napolitano, l’espulsione degli immigrati irregolari 
privi di permesso di soggiorno ma con validi documenti d’identità 
v iene emessa in v ia amminis t ra t iva e deve essere 
immediatamente eseguita con l’accompagnamento alla frontiera 
da parte della forza pubblica. Gli immigrati irregolari ma privi di 
documenti di identità validi vengono portati in Centri di 
permanenza temporanea (istituiti dalla legge Turco-Napolitano e 
successivamente rinominati Centri di identificazione ed 
espulsione, Cie), al fine di essere identificati e poi respinti.
Reato di clandestinità. La legge 15 luglio 2009 numero 94 (il 
cosiddetto pacchetto sicurezza) aveva introdotto il reato di 
immigrazione clandestina, 
che prevedeva un’ammenda da cinquemila a diecimila euro per lo 
straniero che entra illegalmente nel territorio italiano. 
Sotto queste previsioni, il detenuto straniero in possesso del PDS , 
il quale gli scade durante la reclusione, non ha la possibilità di 
rinnovare tale permesso (per motivi non solo di strumentazione, 
ma anche di collaborazione con le Questure del comune in cui è 




                                                                                                                               
Il 9 ottobre 2013 la commissione giustizia del senato ha approvato 
un emendamento che, se confermato dalle camere, abolirebbe il 
reato di clandestinità. Il 2 aprile 2014 una legge delega approvata 
dal parlamento dava al governo 18 mesi per emanare un decreto 
legislativo che depenalizzasse l’ingresso e il soggiorno irregolare. 
Ma finora resta un vuoto normativo.
Alla crescita della presenza straniera si associano, tuttavia, timori 
e preoccupazioni. Negli ultimi anni è cresciuto nuovamente il 
numero di quanti vedono l'immigrazione come un problema per 
l'ordine pubblico (43%), che torna quasi sui livelli registrati nel 
1999. L'allarme sociale, rispetto al passato, investe però anche 
altre dimensioni: si è allargata, in particolare, la componente che 
percepisce gli immigrati come un pericolo per l'identità nazionale, 
la cultura, la religione (35%), oppure come un pericolo per 
l'occupazione (34%). Si tratta di percezioni fortemente legate 
all'età - con i giovani a mostrare maggiore apertura - e 
all'orientamento politico. Gli elettori del centrodestra appaiono più 
preoccupati per l'integrità culturale e per la sicurezza. Quelli di 
centro-sinistra, per converso, riconoscono agli immigrati il ruolo di 
risorsa per lo sviluppo economico e di stimolo all'apertura 
culturale .37
3. La situazione carceraria attuale
Al 31 dicembre 2013 risultavano detenute nelle carceri italiane 
62.536 persone, il 4,8% in meno rispetto al 2012 (-8% dal 2010). Il 
61% dei detenuti ha una condanna definitiva! il 36,6% è in attesa 
di giudizio e l'1,9% è sottoposto a misure di sicurezza. C'è un 
aumento del 70% dei condannati che fruiscono delle misure 
alternative rispetto al 2000. I detenuti stranieri sono pari al 
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34,9% . I detenuti stranieri attualmente presenti sono pari al 38
18.091, di cui definitivi 10.549 , su un totale di 53.873 detenuti.39
Non c’è giorno “infatti nel quale non si parli a livello mediatico di 
immigrazione, e non c’è giorno nel quale non si faccia cenno al 
pericolo, alla criminalità, all’allarme sociale, al semplice fastidio 
che a questa tematica si correlano, in modo si direbbe ineluttabile 
e deterministico”, tanto che gli stereotipi ed i pregiudizi nei 
confronti degli immigrati, in questo martellante sistema di 
informazione, non possono altro che auto-alimentarsi e rafforzarsi 
continuamente . Emerge chiaramente come le testate analizzate 40
abbiano sostanzialmente riportato pressoché globalmente la 
delittuosità straniera (con uno scarto del 3,47% tra quella 
denunciata e rappresentata), mentre, secondo un andamento 
inverso, la delittuosità degli italiani è stata fortemente sotto-
rappresentata (30,61% in meno rispetto ai dati statistici ufficiali). E 
l’omissione, si sa, vale quanto una sovra-rappresentazione del 
fenomeno, in una realtà virtuale ove la ‘conoscenza’ dipende quasi 
globalmente dai mezzi di comunicazione di massa.
4. L'impatto dell'immigrazione sulla devianza 
Un crescente numero di immigrati extra-comunitari viene 
denunciato e condannato in Italia, suscitando allarme sociale, 
preoccupazioni e dibattiti scientifici. Un incremento che molti 
riconducono alla crisi dello stato sociale, e che riduce a vittime tutti 
"quei soggetti deboli", cioè tutte quelle categorie che incontrano 
maggiori difficoltà nell'accesso ai diritti e alle garanzie offerte dai 
sistemi sociali.
Gli scienziati sociali che si sono occupati del fenomeno hanno 
posizioni divergenti: alcuni ritengono che gli immigrati commettano 
 istat.it , i detenuti nelle carceri38
 giustizia.it, dati relativi al 31 maggio 201639
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reati in misura di gran lunga superiore ai cittadini italiani, mentre 
altri credono che gli stranieri siano oggetto di una pesante 
discriminazione da parte degli organi di controllo sociale, e quindi 
che, a parità di reati commessi, siano maggiormente esposti alla 
reazione giudiziaria.
Le opinioni degli esperti  sono spesso condizionate da motivazioni 
di tipo ideologico, che sembrano orientare le analisi, mentre 
appare importante approfondire la conoscenza dei rapporti tra 
immigrazione e devianza in modo rigoroso ed il più possibile 
oggettivo, consapevoli del fatto che ignorare il problema è 
comunque controproducente .41
Una considerazione importante riguarda il fatto che nei confronti 
degli stranieri vengono intrapresi percorsi penali differenziati; per 
iniziare basta denunciare l'elevata percentuale di soggetti 
sottoposti a custodia cautelare, poiché in attesa di giudizio, senza 
che ricorrano le condizioni necessarie, ledendo e violando i diritti e 
le libertà del malcapitato straniero.
Le regole di accoglienza, i diritti di cittadinanza, i modelli di 
integrazione nei confronti degli immigrati sono perlopiù definiti su 
base nazionale. È quindi difficile trattare questo problema senza 
misurarsi con la sfera degli atteggiamenti sociali che emergono nei 
diversi paesi, con le paure e le chiusure, con le disponibilità e le 
preclusioni che il fenomeno genera nelle comunità locali e fra le 
persone. 
In altri termini: è necessario tenere conto del clima di opinione, dei 
mutamenti e delle fluttuazioni che lo contrassegnano, perché esso 
contribuisce, inevitabilmente, a condizionare le scelte dei governi e 
i comportamenti degli attori politici.
Non dobbiamo altresì dimenticare che un contributo importante 
allo sviluppo della devianza e della delinquenza tra gli immigrati 
giunge dalla stessa criminalità italiana, che trova negli stranieri 
manovalanza da impiegare a basso costo nei grandi traffici: a 
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partire dagli anni ’80 anche le “mafie” hanno esternalizzato parte 
dei loro affari, diffondendo nei Paesi “motori” dell’emigrazione 
modelli devianti e criminali.
Ciò detto, più che di connaturata e inevitabile propensione degli 
stranieri al percorso criminale, sarebbe opportuno parlare di 
inefficienza del sistema economico e sociale del contesto di 
accoglienza (oltre che della legislazione nazionale in materia di 
immigrazione) che, a fronte dell’incapacità di rispondere 
adeguatamente alle istanze emergenti dalla odierna realtà 
migratoria, non riesce a garantire l’inclusione nel tessuto 
nazionale, l’accesso al welfare e ad itinerari lavorativi regolari, così 
da rendere spesso la via della devianza, l’unica effettivamente 
percorribile.
Gli studiosi italiani applicano alla criminalità concetti ripresi 
dall'anali del mercato del lavoro. Secondo gli studiosi siamo in 
corso di <<sostituzione>>  degli stranieri agli italiani in alcune 42
attività illecite che quest'ultima hanno abbandonato perché 
considerate meno vantaggiose. Non è un'analisi applicabile a tutti i 
tipi di reato, e soprattutto non sempre confermata dai dati, in 
quanto spesso, i numeri ci informano sull'aumento dei detenuti per 
quel determinato reato, ma non che i numeri corrispondano per 
una larga maggioranza ai detenuti stranieri; perciò l'esito della 
verifica ci dice che gli immigrati non hanno preso il posto degli 
autoctoni, ma si sono ' aggiunti ' a loro .43
Nel sistema di stratificazione sociale del nostro paese, gli 
immigrati si trovano ancora ai gradini più bassi. È dunque essi 
sono esclusi dalla possibilità di commettere determinati tipi di reati 
che hanno gli appartenenti ai ceti più elevati: deputati, ministri, 
assessori, imprenditori, avvocati, medici, banchieri e dirigenti. 
Questo non significa che gli immigrati occupino solo le fasce più 
basse e meno remunerative. 
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Nel traffico di stupefacenti, nel contrabbando, nel traffico di 
clandestini, nello sfruttamento dei minori e della prostituzione, gli 
immigrati occupano spesso posizioni medio-alte, in termini di 
potere e di ricompense economiche. Per questi reati, la crescita 
degli stranieri sui condannati si è verificata in tutto il paese, ma 
non ovunque con la stessa velocità, variano dal Nord, al Centro e 
al Sud, così come dalle città, alle province o piccoli comuni. 
Questo incremento, tuttavia, nonostante si sia verificato per la 
gran parte dei reati e le diverse forme in cui sono stati commessi 
(lievi o gravi, commessi da singoli o da gruppi, espressivi o 
strumentali), non si è avuto per tutte le tipologie, né per tutti i livelli 
a cui vengono svolte le attività illecite. Si tratta di quei reati per la 
cui commissione, come ho già definiti su, presuppone una 
posizione più avanzata. 
L’idea di un rapporto diretto tra il numero di immigrati presenti e 
reati commessi è ulteriormente indebolita dal fatto che non tutte le 
nazionalità sono egualmente coinvolte in queste attività criminali . 44
Nasce, quindi, la necessità di un’analisi di tipo culturale, che non 
sta a me, nonché non in questo sviluppo fare.
Ciò di cui tratterò ancora sono i dati disponibili, che inoltre 
dimostrano che la criminalità è appannaggio principalmente di chi 
si trova nel nostro Paese in una situazione di irregolarità: ad 
esempio, sul totale dei cittadini extracomunitari denunciati per vari 
delitti, quelli senza permesso di soggiorno sono oltre il 70%, per le 
lesioni volontarie, il 75% per gli omicidi, l’85% per i furti e le rapine. 
Strato di soggetti irregolari che a sua volta è formato da tre gruppi: 
il primo costituito da coloro che sono entrati eludendo i controlli 
alla frontiera; il secondo comprende gli stranieri che , arrivati 
legalmente, sono rimasti oltre i limiti consentiti; del terzo fanno 
parte coloro che usano il visto turistico per svolgere lavori 
occasionali, in attesa magari di partire per altri paesi europei. 





                                                                                                                               
Le stime sugli immigrati irregolari non sono molto note: c'è chi ne 
elabora 300 mila, e chi fino a 1 milione e 500 mila . Non v’è 45
dubbio che la condizione di irregolarità crei le condizioni favorevoli 
al verificarsi di eventi criminosi; e di motivi sono deducibili, anche 
attraverso queste minime considerazioni. 
Finché si continuerà ad affermare che la delinquenza straniera 
aumenta in rapporto diretto con l’intensificarsi dell’immigrazione, e 
che gli stranieri delinquono più dei nostri connazionali, si 
enunceranno delle verità generiche che non aiutano a capire, 
veramente, quali dinamiche sociali siano in atto, e che certamente 
non aiutano ad individuare strategie per la risoluzione del 
problema . La valutazione quantitativa della criminalità straniera 46
si fonda su dati relativi a situazioni differenti, quali il numero degli 
stranieri entrati nelle carceri, degli arrestati, dei denunciati, dei 
condannati e dei detenuti. Le diverse rilevazioni, che dovrebbero 
costituire il termine di confronto con la criminalità degli italiani e 
misurare il grado di incidenza sulla criminalità complessiva nel 
nostro Paese, in realtà, evidenziano numerose lacune e forniscono 
un quadro parziale e distorto del rapporto immigrazione-
criminalità. Occorre precisare che non tutti i dati riescono a 
stabilire una connessione temporale tra l’evento criminoso e il 
momento repressivo: ad esempio, mentre i dati sui denunciati si 
riferiscono, di norma, ai soggetti segnalati per fatti avvenuti 
nell’anno di riferimento, quelli relativi alle condanne, viceversa, si 
riferiscono a manifestazioni criminose verificatesi anche negli anni 
precedenti. La conseguenza è che solo attraverso alcuni dati è 
possibile rilevare la fenomenologia criminale nell’anno preso in 
considerazione. Più in generale, l’imprecisione della rilevazione 
della criminalità degli immigrati non dipende solo da fattori di 
distorsione, ma anche dall’eterogeneità dei dati, dalla mancanza di 
razionalità e di selezione qualitativa degli stessi, dalla mancanza di 
indici-standard di rilevazione. Spesso, si è in presenza di indagini 
campionarie, poi proiettate a livello nazionale. 
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Manca un confronto tra le rilevazioni effettuate dalle diverse 
istituzioni; manca un censimento della titolarità o meno di un 
permesso di soggiorno in capo al soggetto della rilevazione; 
manca un censimento del numero degli stranieri come persone 
offese dal reato. Tutte carenze, queste, che inficiano la corretta 
comprensione della realtà che si va a studiare.
Pur non potendo ottenere dei dati certi e sicuri, se mettessimo a 
confronto gli immigrati con gli autoctoni, a parità di condizione 
economica e integrazione familiare, gli immigrati violerebbero le 
norme nella stessa misura degli autoctoni. L'errore in cui si può 
cadere è negare un'influenza tra immigrazione e criminalità, ma 
proprio perché l'immigrazione (e soprattutto la condizione di 
i r rego la r i tà ) influ isce su l la s i tuaz ione economica e 
sull'integrazione, non solo familiare ma anche sociale. 
L'immigrato regolare delinque come un autoctono, in quanto gode 
di maggiori garanzie sociali e di un'entrata economica che lo 
soddisfa di più, a differenza di un immigrato irregolare, che 
nasconde la sua identità, cerca sotterfugi per entrare o restare in 
Italia, si "accontenta" di piccoli lavori ed è attratto dal soldo "facile" 
delle organizzazioni criminali. Ma l'analisi che serve, è un'analisi 
sulle effettive condizioni di vita e dalle concrete speranze e 
garanzie che assicuriamo a queste persone. La crescita della 
criminalità degli irregolari è stata tuttavia favorita anche 
dall'inefficienza del sistema dei controlli interni del nostro paese, 
unito alla scarsa collaborazione esterna e interna degli altri paesi. 
Situazione che ha portato a delle conseguenze. In primo luogo, è 
paradossalmente, gli irregolari hanno goduto di una maggiore 
impunità dei regolari, perché questi ultimi hanno un regolare 
documento di identità e dunque, se commettono un reato grave, 
oltre a perdere il permesso di soggiorno, possono essere 
facilmente rimpatriati. La seconda conseguenza è che si è formato 
un esercito numeroso di persone che, non riuscendo ad entrare 
nel mercato di lavoro lecito, si dedicano a tempo pieno alle attività 




                                                                                                                               
abbiamo maggiori possibilità di violare la legge, ma anche che essi 
lo facciano abitualmente e quindi che commettono un numero 
medio di reati all 'anno superiore rispetto ai migranti regolari che 
delinquono.
5. Teoria dei conflitti culturali
Il punto di partenza di questa teoria è rintracciabile in quella che 
viene definita come perdita di potere dei comuni sistemi di 
controllo sociale: quando un individuo si trova al centro di sistemi 
culturali disuguali, è possibile che questi creino una sorta di 
instabilità del singolo, spingendolo a una condotta deviante. Il 
problema riguarderebbe, pertanto, quella generale mancata 
integrazione, da parte degli individui, causata dalla necessità di 
dover vivere in uno spazio sociale connotato da valori e dinamiche 
ambientali estremamente differenti e, soventemente, in contrasto 
con i propri; pertanto, questi soggetti percepiscono una crisi di 
valori etici che, un tempo, dava loro la possibilità di potere mettere 
a punto, e regolare, la propria condotta. Il vivere secondo due 
sistemi culturali diversi si tradurrebbe, per il soggetto, in una 
situazione di incertezza, di disagio, di insicurezza, esponendolo a 
un serio rischio di disadattamento che può portarlo a 
comportamenti criminali, che avranno la duplice funzione di 
estinguere entrambi i sistemi di valori, rimpiazzandoli con la 
propria cultura di carattere deviante. Quando sarà la società a 
rigettare e discriminare l’ospite estraneo, unitamente alla sua 
originaria cultura, allora, i conflitti culturali, denominati secondari, 
diverranno particolarmente difficili.
La figura del detenuto è stata studiata soprattutto a partire dalla 
contrapposizione tra esclusione ed integrazione, generata dalla 
stigmatizzazione che accompagna la vita del singolo individuo che 
ha avuto esperienze di detenzione. Come confermano anche 
interviste gli operatori del settore, il vero problema che ostacola la 




                                                                                                                               
porta addosso sin da quando entra nell'istituzione carceraria. Non 
è l'atto deviante in sé a scatenare i processi di etichettamento e di 
stigmatizzazione, in altri termini, a costituire la carriera del 
deviante. Decisivo è piuttosto il contesto sociale nel quale il 
deviante si trova e che "costruisce" l'immagine del deviante e le 
aspettative conseguenti. Questa constatazione, peraltro 
innegabile, ha portato buona parte della sociologia ad accentuare 
la critica nei confronti dell'apparato normativo e più in generale 
culturale . 47
Il carcere è un apparato finalizzato alla protezione fisica e 
simbolica della società dagli errori che essa stessa crea, o 
comunque è uno strumento utilizzato per disincentivare, attraverso 
la punizione, alcune opportunità di mutamento sociale che si 
producono autonomamente?
Il carcere nasce come istituzione deputata al controllo, 
al l 'organizzazione gerarchica, punit iva e total izzante; 
un'organizzazione che separa dal mondo sociale, dal resto che è 
fuori, libero. Il carcere è una struttura chiusa dotata di proprie 
regole, dove le possibilità d'azione sono predeterminate è 
estremamente limitate. 
Nella modernità le idee di una società perfettamente morale, dove 
il reato non esiste, sono tramontate insieme alle speranze 
illuministiche e ottocentesche, come quelle di Bentham e del suo 
Penopticon . 
La persistenza dell'istituzione carcere si è prodotta nonostante 
l'estrema variabilità delle teorie che l'hanno descritta.
Nella modernità si è affermata un'idea meno afflittiva e più 
rieducativa è sempre più orientata ad un trattamento della 
personalità.
Dal momento dell'arresto gli stranieri entrano in contatto col 
sistema penale, e forse per la prima volta anche in vero contatto 
con l'Italia. Purtroppo la loro situazione di svantaggio, e di diversità 
non si riduce, ma anzi, subiscono ulteriori situazioni di discrimine: 
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a partire dai problemi economici che non potranno assicurargli un 
difensore di fiducia, dovendomi accontentare di uno di ufficio, e 
spesso non riesco nemmeno ad accedere al patrocinio dello stato; 
difficoltà anche nella ' semplice certificazione del reddito; difficoltà 
linguistiche, di comunicazione, scarsa conoscenza e del sistema 
penale italiano. 
Così come a parità di sentenza e condanna, gli stranieri 
permangono più a lungo nelle carceri. Questo è conseguenza di 
una mancanza di domicilio certificato per poter accedere alle varie 
misure alternative; ma anche quando la società civile mette a 
disposizione centri, mezzi e strumenti per offrire un alloggio, al fine 
di arginare il problema, il magistrato di sorveglianza applica una 
mentalità più chiusa.
6. Il messaggio mediatico: mass media e la criminalità 
Negli anni '90 con l'aumentare dei flussi migratori, gli italiani si 
sono dimostrati ostili nell'accoglienza . I mass media non hanno 48
certo aiutato, ma anzi hanno incoraggiato questo odio e questa 
intolleranza dando voce alla paura dallo straniero (criminalità, 
valori, occupazione lavorativa 'rubata'). Insieme al tasso di 
criminalità è cresciuta anche la paura. Paura data non 
dall'aumento dei delitti più gravi (omicidi), ma da quelli di media 
gravità (rapine, furti in appartamento, borseggi, scippi) e i <<soft 
crimes>>, categoria in cui rientrano non solo lo spaccio di droga, 
prostituzione o gli atti di vandalismo, ma anche le molestie 
arrecate a donne e anziani per strada con fischi, gesti e parole, 
schiamazzi ecc., tutte situazioni che da molti vengono considerate 
violazione delle regole di una comunità, come un crollo dell'ordine 
morale.
L'informazione relativa ai fatti di cronaca, in particolare, ha 
costituito "un principale motivo di interesse (redazionale) alla 




                                                                                                                               
divulgazione"; la cronaca costituisce un flusso informativo 
dominante che, mediante le colorite emotive, i messaggi non 
sempre chiari e spesso ambigui, l'accentuazione e la 
spettacolarizzazione delle notizie, lascia trapelare costellazioni di 
valori, percezioni sociali ovvie e stereotipate, insicurezza e 
angoscia. 
Le condizioni proposte dal racconto di un fatto nello spazio di 
poche righe e in forma adatta più a suscitare interesse immediato 
che la partecipazione critica, sono strutturalmente contrastanti con 
quelle che sarebbe necessario realizzare per dar luogo ad un 
racconto dettagliato e tale da mettere in luce le particolarità del 
contesto in cui l'atto definito folle si verifica. Osservando la cosa da 
questo punto di vista, si potrebbe concludere che la cronaca nera 
del quotidiano lavora su lunghezze d'onda facili da sintonizzare 
con quelle proprie della psichiatria più tradizionale. Aderendo a 
questa prospettiva, e provando ad applicarla al contesto 
dell'esecuzione penale, si potrebbe pertanto ragionevolmente 
sostenere che l'informazione cronachistica più facilmente si 
accordi con una visione conservatrice, retributivistica e 
custodialistica della sanzione penale .49
Passando al tono dei titoli, appare inutile specificare che spesso 
esso finisce con l'essere l'unico messaggio che il lettore recepisce. 
Il titolo è anche l'elemento che può indurre alla lettura di una 
determinata pubblicazione in luogo di un'altra, venendo spesso 
quindi formulato con un alto potere di suggestione. La 
comunicazione di un evento diventa uno "spettacolo" rintracciabile 
non solo nella struttura e nel linguaggio, ma anche nel contenuto 
degli articoli; i redattori, per certi tipi di notizie, usano una certa 
eccessiva e fuorviante disinvoltura nel linguaggio. Tali termini, tali 
versi e tali espressioni non tenderanno certo a far evolvere la 
razionalità e le capacità critiche di chi legge, agevolando 
all'opposto, processi di regressione e chiusura verso il 
"malfattore". 
 ERNESTO CALVANESE, Pena riabilitativa e mass-media, una relazione controversa, 49




                                                                                                                               
Ciò che conta non è fare buona informazione, ma incidere il 
messaggio, inciderlo nella mente della comunità, presentare una 
realtà irreale, e non solo in riferimento alla vita extramuraria, ma 
anche del "carcerato". La cattiva informazione, induce a creare 
luoghi comuni sbagliati, descrivendo un caso accentuandone i 
problemi, le preoccupazioni, infondendo paura nel prossimo e dal 
prossimo. 
Perciò chi si basa e si ferma alla sola lettura di un giornale, al solo 
ascolto di un servizio televisivo, di uno o dell'altro programma, o 
dell'uno o dell'altro telegiornale, sarà necessariamente ignorante e 
chiuso, perché la paura fa fare cose orribili alle persone, la paura ti 
fa incolpare gli altri di ciò che accade, invece di indossare le lenti 
della verità e della realtà, si imbottiscono di notizie mascherate, 
credendo che basti, credendo di sapere, credendo di pensare 
bene, ma ciò che da qui risulta è che quel pensiero, quell'idea, non 
è Vostra, ma Loro.
7. Una riflessione
Tema di G. D. – Istituto tecnico. Alessandria, marzo 1967.50
... Non si ruba soltanto mediante lo scasso e la rapina, ma si ruba 
anche, e come!, attraverso altre vie che permettono un facile 
arricchimento senza timore della galera: ruba il venditore di generi 
alimentari perché pesa la carta d’imballaggio per merce; ruba il 
droghiere sulla vendita delle spezie di difficile controllo, perché 
vendute in genere a corpo e non a misura; il cameriere ruba al 
cliente perché gli presenta il conto alterato; ruba l’oste 
annacquando il vino; ruba il commerciante di stoffa nel far pagare 
un vestito scadente a caro prezzo; rubano i direttori di imprese 
alterando registri e fatture; rubano le imprese carcerarie 
acquistando roba scadente a poco prezzo, rivendendola al 





                                                                                                                               
carcerato il doppio, il triplo del costo; ruba il prete speculando 
sull’anima del morto e del vivo; ruba il papa perché è autorizzato 
dall’autorità divina; ruba l’incettatore e lo strozzino, rubano gli 
avvocati, i sindaci, i deputati, i ministri, il capo di stato, il presidente 
della repubblica; rubano gli insegnanti di poco valore, ruba 
l’infermiere somministrando al degente il medicinale scadente per 
vendersi quello buono; rubano i medici approfittando della 
sventura altrui; ruba l’industriale sul lavoro dell’operaio.
E si uccide non soltanto premendo il grilletto di una rivoltella o 
vibrando colpi di coltello al cuore, ma si uccide anche, e 
soprattutto, con armi legali più raffinate: uccide il medico delle 
carceri non riconoscendo, volontariamente o no, un palese male 
accusato dal carcerato; di concerto con i suoi subordinati, il 
direttore delle carceri uccide il detenuto che reclama, facendolo 
legare al letto di contenzione per somministrargli botte da orbi, se 
necessario (il caso successo due o tre anni fa a Regina Coeli ne è 
la fedele testimonianza!), i direttori degli istituti assistenziali e tutto 
il personale preposto uccidono i ricoverati sottraendo loro vitto, 
medicinali e assistenza medica; uccidono i commissari delle 
questure italiche nell’estorcere la confessione all’innocente; uccide 
il magistrato nell’erogare l’ergastolo a chi non ha commesso colpa; 
i sindaci, i prefetti, il ministro di grazia e giustizia e il presidente 
della repubblica compreso, all’occorrente, uccidono e fanno 
uccidere dai tutori dell’ordine – o del disordine? – i diseredati che 
scendono sulle piazze e per le vie della città per rivendicare i 
propri diritti.
Questa è la cruda e amara realtà in cui viviamo; questo è il triste, 
pauroso e caotico bilancio di progresso e di civiltà prodotto dagli 
uomini timorati di Dio.
Un interrogativo a questo punto si impone con insistenza: perché 
l’uomo ruba e uccide il proprio simile? Questo suo male risiederà 
nella sua genesi, “homo homini lupus”, oppure la gravità di questa 
drammatica condizione risiederà nelle sue sovrastrutture che si è 




                                                                                                                               
A me sembra di intravvedere che è nel denaro e nella proprietà 
individuale che risiedono la causa e l’alimentazione del delitto.
Ed è proprio a causa del falso diritto di possesso privato che 
l’uomo, ancora oggi, con tanta civiltà e progresso, continua 
imperterrito a rubare ed a uccidere.
Dal diritto civile si sa che la proprietà individuale è il diritto di 
possesso esclusivo ed assoluto, che alcuni privilegiati, detti 
proprietari, hanno sopra le cose, che dovrebbero appartenere a 
tutti, perché esse o sono un prodotto della natura, o un prodotto di 
tutti gli uomini che lavorano. La terra, per esempio, fu posta dalla 
natura a disposizione di tutti gli uomini, perché servisse ai bisogni 
di tutti, mentre alcuni, da tempo remoto, con la frode e con 
l’inganno cominciarono ad impossessarsene.
Fin da allora l’operaio e il bracciante si fecero, per loro buona fede 
o per noncuranza, volontariamente schiavi dei proprietari che 
rubarono un tanto al giorno sulle fatiche e aumentarono la loro 
ricchezza e la loro proprietà.
Appare chiaro che questa proprietà era ingiusta sin dal suo 
principio perché ebbe origine con la frode e la rapina, e andò 
crescendo per mezzo di furti continui che le leggi, amiche sempre 
dei ricchi, hanno sempre protetto e agevolato. Attraverso la storia 
si sa che i primi proprietari, infatti, furono ladri, predatori, 
masnadieri, che si ammantarono sotto il nome di conquistatori di 
popoli. Le storie antiche ci narrano di orrende carneficine 
commesse da popoli contro popoli per spogliarsi a vicenda dei 
propri beni. Ma tutti i bottini fatti se li divisero solamente i capi degli 
eserciti conquistatori e i governanti della nazione vittoriosa. Ai 
soldati, ai quali si faceva affrontare la morte sui campi di battaglia, 
non toccava mai nulla.
Questo fu, per sommi capi, il primo battesimo di diritto della 
proprietà privata; fu un battesimo infame che segnò col marchio 
del delitto le istituzioni borghesi attualmente dominanti. Cosicché 
se la storia non è fallace, i fatti dianzi esposti sono un assioma, e 
pertanto ai fini della conclusione, mi giova sottolineare che la 




                                                                                                                               
dalla fusione di quelle due classi che ieri si disputavano, in campo 
aperto e su tutti i fronti, il predominio del mondo: l’una con le 
crociate, le scomuniche, le persecuzioni e i roghi per affermare i 
principi spirituali in nome di un Dio che non si è mai visto e non si 
vede; l’altra per l’affermazione del dominio sui beni materiali. Ma 
sia i fini dell’una sia quelli dell’altra hanno avuto sempre un 
medesimo punto di convergenza: il dominio assoluto e la 





                                                                                                                               
TERZO CAPITOLO
GLI ELEMENTI DEL TRATTAMENTO PENITENZIARIO
1. Introduzione: l'art.27 della Costituzione 
Come abbiamo visto in precedenza, la Costituzione ha sancito i 
principi dell'umanizzazione della pena e del finalismo rieducativo 
della stessa, principi che, dal un lato spostano l'attenzione sul 
detenuto - inteso come persona privata della libertà personale, ma 
pur sempre titolare di quei diritti inviolabili che sia si ordinamento 
giuridico improntato a canoni di civiltà deve riconosce ad ogni 
individuo (partendo dalla dignità della persona) - dall'altro, trovano 
un limite nelle esigenze di difesa criminale.
L'idea della risocializzazione - sebbene già presente nel pensiero 
positivista - si è sviluppata nel secondo dopoguerra. Secondo i 
teorici, è compito dello Stato fornire al reo gli strumenti per essere 
risocializzato, in modo tale da consentire a quest'ultimo di 
reintegrarsi nel gruppo sociale.
Quindi la rieducazione è, al tempo stesso, diritto del detenuto e 
dovere dello Stato. 
Con l'affermarsi della criminologia clinica, negli anni Cinquanta, 
concepita come <<disciplina volta allo studio non tanto dei 
fenomeni generali della delinquenza, ma del singolo delinquente a 
fini diagnostici, prognostici e terapeutici, cioè di trattamento 
individualizzato per finalità risocializzative>> , che l'ideologia del 51
trattamento acquisì un ruolo fondamentale nell'ambito degli 
orientamenti di politica criminale internazionali e nazionali. 
Le idee propugnate dalla Nuova Difesa Sociale e, sopratutto, dalla 
criminologia clinica furono così recepite dalle <<regole minime per 
il trattamento dei detenuti>>, approvate dall'Organizzazioni delle 
Nazioni Unite nel 1955. Tali regole sottolineano dei mezzi 
educativi, morali, nonché della terapia medica, ai fini 




                                                                                                                               
dell'attuazione del trattamento individualizzato del reo, fondato 
sull'osservazione della personalità e prodromico al suo 
reinserimento sociale. 
Le linee di indirizzo delineate dalle Nazioni Unite, hanno trovato, 
almeno in parte, conferma nelle regole standard adottate dal 
Consiglio d' Europa .52
Solamente con la revisione delle regole penitenziarie europee, 
operata dal Consiglio d'Europa con Raccomandata R(87)3 del 12 
febbraio 1987, si registra un sensibile cambiamento: il trattamento 
per la connotazione di strumento clinico e terapeutico per 
comprendere tutte le misure necessarie a mantenere o ristabilire 
la salute fisica e mentale dei detenuti, promuove il loro 
reinserimento sociale migliora le condizioni di detenzione.
Esigenza di assicurare che le condizioni di vita nel carcere siano 
compatibili con la dignità umana e con le norme accettare dalla 
comunità, nonché di ridurre al minimo gli effetti negativi della 
detenzione. Infine, la Raccomandata R(92)16, adottata dal 
Consiglio d'Europa il 19 ottobre 1992, contiene regole sulle 
sanzioni e sulle misure alternative alla detenzione.
In Italia solo nel 1975 si abbandona il vecchio ordinamento RD 18 
giugno 1931 n.787; con la legge 354/1975 si introduce un corpus 
organico di d isposiz ioni or ientate verso la funzione 
specialpreventiva della pena, delineata dall'art.27 Cost, 
espressione di una politica criminale incentrata sulla rieducazione 
e sul riduttivo carceri o, intendendo con questo termine l'esigenza 
di limitare la pena detentiva solo ai casi di stretta necessità, nei 
quali, appunto, risultato inefficaci le altre misure.
Tale complesso di norme è stato ampliato con l'emanazione della 
legge 10 ottobre 1986 n.663, recante <<Modifiche alla legge 
sull'ordinamento penitenziario e sull'esecuzione delle misure 
privative e limitative della libertà>> (c.d. legge Gozzini) che ha 
consolidato l'ideologia della rieducazione e del riduttivo carcerario.
  Risoluzione (73)5 del 1973, regole che hanno avuto notevole influenza sulla riforma 52




                                                                                                                               
I l l e g i s l a t o r e h a a d e r i t o a l c . d . p r i n c i p i o d e l l a 
giurisdizionalizzazione della pena: il controllo sulle modalità 
esecutive della sanzione penale e le decisioni inerenti al 
trattamento intramurale in prospettiva al passaggio extra murale, 
sono, infatti, di competenza del giudice, il cui ruolo non si 
esaurisce con l'emissione della sentenza (definitiva) di condanna, 
ma si estende anche al rapporto di esecuzione della pena inflitta. 
In sostanza, il legislatore ha affidato le vicende del rapporto di 
esecuzione al giudice, quale organo imparziale e indipendente, 
soggetto solamente alla legge e del tutto svincolato dal potere 
esecutivo. Il giudice è quindi chiamato ad assicurare il rispetto 
della legge nell'esecuzione delle sanzioni penali.
All'interno della magistratura di sorveglianza si può distingue, il 
magistrato di sorveglianza, giudice monocratico cui la legge 
attribuisce compiti di vigilanza e controllo, nonché funzioni a 
contenuto amministrativo e giurisdizionale, e il tribunale di 
sorveglianza, organo collegiale composto da due giudici togati 
(presidente e vicepresidente) e due membri non togati, esperti in 
psicologia, servizio sociale, pedagogia, psichiatria, criminologia 
clinica ovvero docenti di scienze criminologiche. Il tribunale di 
sorveglianza ha funzioni di natura giurisdizionali è opera sia come 
giudice di primo grado, che come giudice di appello avverso le 
decisioni adottate dal magistrato di sorveglianza.
2. Ma cosa si intende per trattamento penitenziario? 
Secondo una definizione squisitamente normativa, il trattamento 
penitenziario <<è il complesso delle regole che disciplinano 
l'esecuzione della pena detentiva>>, e differisce dal trattamento 
rieducativo, inteso come insieme di interventi rivolti al condannato 
e all'internato per fini rieducativi.
Secondo, invece, una definizione "penitenziaria-criminologica" il 




                                                                                                                               
modificative della personalità del condannato poste in essere al 
fine di favorire la rieducazione e il reinserimento sociale . 53
È opportuno evidenziare che l'art. 1 l.n. 354/2975 fa riferimento al 
'trattamento penitenziario' e ' trattamento rieducativo' .
Il primo, oltre a richiamare il principio dell'umanizzazione della 
pena, sancisce l'obbligo di imparzialità ed il correlato divieto di 
effettuare discriminazioni basate sulla nazionalità, sulla razza, 
sulle condizioni economiche e sociali, nonché sulle opinioni 
politiche e le credenze religiose . In relazione al secondo, invece, 54
il legislatore ha posto a carico delle istituzioni statali l 'obbligo di 
attuare, nei confronti dei condannati e degli internati, un 
trattamento rieducativo <<che tenda, anche attraverso i contatti 
con l'esterno, al reinserimento sociale egli stessi.>> (art.1, comma 
6, l.n. 354/75). 
Inoltre, è previsto, che tale trattamento sia <<attuato secondo un 
criterio di individualizzazione in rapporto alle specifiche condizione 
dei soggetti>> . Presupposto, questo, che deve rispondere ai 55
particolari bisogni della personalità di ciascun soggetto. 
3. Osservazione scientifica della personalità  
L'attuale concezione rieducativa del trattamento penitenziario è il 
risultato del processo teorico-evolutivo della pena.
La pena era avvertita come faida sociale e le leggi erano dirette ad 
annientare il delinquente, il sistema penale del Medioevo non è 
risultato propizio alla nascita e allo sviluppo del regime carcerario.
È soltanto nella metà del XVIII secolo, che sorse, ad opera di 
Cesare Beccaria in Italia, col suo <<Dei delitti e delle pene>> 
(1764), e di Giovanni Howard con la sua opera <<Lo stato delle 
prigioni>> (1776), un movimento diretto alla trasformazione delle 
 A. MORRONE, Il trattamento penitenziario e le alternative alla detenzione, CEDAM, 53
Padova, 2003, p.31-32.
 Sotto questo aspetto la norma non fa altro che richiamare il contenuto del principio di 54
uguaglianza sancito dall'art.3 della Costituzione 




                                                                                                                               
prigioni, da luoghi di abiezione e crudeltà, in luoghi di 
rigenerazione . 56
In primis vi erano due teorie dei sistemi penitenziari che venivano 
utilizzati: <<filadelfiano>> e <<auburniano>> . Il primo (chiamato 57
anche pensilvanico o cellulare), consisteva nel l'isolamento 
continuo in cella: si ritenesse che questo inducesse il condannato 
alla meditazione, alla riflessione, attraverso il pentimento; ma i 
risultati furono disastrosi.
Il secondo, consisteva nell'isolamento notturno in cella e la vita in 
comune durante il giorno con l'obbligo del lavoro e del silenzio. 
I risultati di questo modello furono più apprezzabili.
Ai due predetti sistemi (americani) fece seguito il <<sistema 
irlandese>> o progressivo, sorto in Irlanda, nel 1857. Tale sistema 
prevedeva uno stage di otto-nove mesi in regime filadelfiano, e poi 
il condannato che lo meritava passava al sistema auburniano e, 
successivamente, in un campo di lavoro all'aperto, per poi ottenere 
la liberazione in prova prima della scadenza della pena. Il sistema 
progressivo incitava il condannato a collaborare e a conquistarsi i 
benefici tramite l'impegno ad osservare le regole comportamentali. 
Era un sistema rivoluzionario che sposto l'attenzione dalle strutture 
e edilizia, a quello dell'uomo detenuto.
In Italia la <<scienza penitenziaria>> ha posto le basi sul merito 
della Scuola Positiva: prefiggendosi lo studio sia del delitto in sé, 
che dell'uomo delinquente, per adattare alle varie cause della 
delinquenza i vari rimedi. Nel Regolamento penitenziario del 1931 
fu generalizzato il principio della rieducazione, in armonia con la 
funzione afflittiva e la funzione essenzialmente curativa. 
 G. VELOTTI,  Il problema penitenziario in Italia, 1986, in Psicologia penitenziaria , 56
sviluppo storico e contesti psicologico - sociali e clinici, di C. SERRA, GIUFFRÈ , Milano, 
2003, p.54




                                                                                                                               
Il principio rieducativo, nonostante fosse presente nei dettami 
costituzionali  rimase più a livello di principio. Dopo la sua entrata 58
in vigore, la funzione educatrice della pena è diventata il fulcro di 
tutte le discussioni in materia.
<<Carcere non significa più ormai solo luogo di espiazione della 
pena comminata a fine di un normale e definitivo iter-
processuale>> ; ma cosa si deve intendere per rieducazione??? 59
Con questo termine bisogna intendere un processo pedagogico e 
curativo suscettibile di modificare in senso socialmente adeguato il 
comportamento del soggetto, tale da rendere favorevole la 
prognosi di un suo reinserimento sociale.
Ci si è accorti che la difesa sociale poteva essere realizzata in 
maniera più soddisfacente attraversi il riadattamento del reo; così 
la pena assume il peculiare valore di trattamento. 
Secondo lo spirito della legge 354/1975 , per poter concretizzare 
un efficace programma rieducativo è importante conoscere il 
soggetto che si vuole trattare, ecco che <<l'individuazione del 
trattamento>> (art.13 O.P.) diventa la condizione necessaria 
affinché il trattamento risponda ai particolari bisogni di ciascun 
soggetto.
L'osservazione scientifica della personalità costituisce pertanto la 
<<condicio sine qua non>> per l'attuazione del trattamento .Tale 60
osservazione Scientifica è contemplata all'art.13 della legge 
354/75, e fu introdotta nel sistema carcerario italiano nel 1961 
attraverso un provvedimento amministrativo - la circolare 
ministeriale n.1205/3666 - quale <<presupposti di una esecuzione 
penitenziaria che voglia assurgere al libello di un vero e proprio 
trattamento rieducativo>>. 
L'osservazione è tesa a rilevare le cause fisio-psichiche e le altre 
cause del disadattamento sociale.
 Art. 27, comma 3 , Costituzione58
 C. SERRA, Istituzioni e comunicazioni, Seam, Roma, 1998, p.42.59




                                                                                                                               
4. Le attività di sostegno, osservazione e trattamento
Le attività che l'esperto è chiamato a svolgere sono : di 'sostegno' 
verso i soggetti in attesa di giudizio, ossia interventi diretti a 
sostenere gli interessi umani, culturali e professionali, escludendo 
qualsiasi forma di trattamento; e " l'osservazione e trattamento" nei 
confronti dei condannati. Il detenuto in attesa di giudizio deve far 
fronte a condizioni particolarmente restrittive e affronta problemi 
che possono insorgere in seguito all'esperienza detentiva.
Le attività di osservazione e trattamento sono rivolte ai condannati 
e agli internati. L'osservazione e un'operazione che si svolge in 
équipe, composta da operatori con competenze differenti, che 
esaminano il soggetto con prospettive e metodologie diverse, dal 
direttore dell'istituto penitenziario, dall'educatore, da professionisti 
esperti in psicologia, servizio sociale, pedagogia, psichiatri e 
criminologia clinica, nonché - per effetto della legge di Riforma del 
Corpo degli agenti di custodia (15 dicembre 1990 n. 395) - dal 
personale di polizia penitenziaria. Le attività di osservazione 
espletate comprendono la fase diagnostica e predittiva.
La diagnosi consiste in una sue di accertamenti tesi a ed finire le 
caratteristiche della personalità del reo, evidenziandone i fattori 
individuali, anomali o morbosi, ed i fattori micro sociali, che 
condizionano, ed hanno condizionato, la condotta criminale. In 
sostanza, in questa fase, si cerca di ricostruire la criminogenesi e 
la criminodinamica: la prima fornisce una spiegazione sul come le 
caratteristiche personali del soggetto abbiamo interagito tra di loro, 
con la sua vita e i fattori sociali; la seconda tende a comprendere il 
"come" è stato compiuto il singolo reato. Si intende col "come", 
non le modalità materiali di commissione di un atto, bensì 
l'intrecciarsi delle dinamiche psicologiche e il loro interagire nelle 
motivazioni. 
Gli strumenti mediante i quali pervenire alla diagnosi: esame 
medico, esame psichico e dei reattivi (test) mentali, consistenti in 




                                                                                                                               
caratteristiche psichiche dell'individuo (carattere, affettività, 
conflittualità interiore, maturità, modello di identificazione, ecc.), 
l'inchiesta sociale, effettuata dagli assistenti sociali (v. fine prg.).
La fase predittiva si fonda essenzialmente sull'esame 
comportamentale , il quale, incentrato sulle modalità di confatta 
poste in essere dal soggetto all'interno del penitenziario, analizza 
in particolare le dinamiche relazionali con gli operatori del carcere 
e con i compagni di detenzione, l'atteggiamento tenuto nei 
confronti della disciplina carceraria, l'interesse verso le attività 
lavorative, culturali, ricreative, i legami con la famiglia, l'esito di 
eventuali permessi e licenze, la presenza o meno di infrazioni.
Questo esame viene, peraltro, integrato con i dati documentali - ad 
esempio il certificato del casellario giudiziale e le informazioni degli 
organi di polizia - che assumono rilevanza, non solo nella fase 
diagnostica, ma anche quando si intenda determinare misure o 
concessione di determinati benefici.
Comunque l'osservazione va compiuta all'inizio dell'esecuzione 
penale per almeno un mese , finalizzato sia all'individuazione del 61
trattamento, sia per la concessione di misure alternative alla 
detenzione. Ma prosegue nel corso della stessa, rappresenta in 
sostanza un continuum che segue l'individuo nel corso della sua 
detenzione. 
L'inchiesta sociale , si diceva, consiste in un'indagine rivolta 62
all'ambiente del soggetto esaminato, ossia la famiglia, le amicizie, 
il contesto sociale in cui è vissuto: in questo modo si posso 
raccogliere gli elementi utili e conoscere le influenze che 
l'ambiente ha esercitato sulla personalità del reo.
Attraverso l'esame medico e psichiatrico, si analizzano gli 
eventuali disturbi di natura fisica o mentale che possono avere 
avuto qualche ruolo nell'insorgenza della condotta del reo. Infine, 
l'osservazione comportamentale, ha lo scopo di studiare gli 
atteggiamenti ed i comportamenti del soggetto a contatto con la 
 la l.n. 354/1975 prevedeva la durata di tre mesi; con la modifica da parte della l.n.61
663/1986 è stato previsto un solo mese di osservazione.




                                                                                                                               
realtà carceraria. Essendo un'osservazione scientifica è 
importante utilizzare anche gli strumenti psicodiagnostici ed i 
colloqui clinici. 
Il colloquio clinico e criminologico è lo strumento che occupa una 
posizione di primo piano ed è ampiamente utilizzato nell'ambito 
penitenziario. Per un corretto svolgimento sarebbe consigliabile 
condurlo sempre nella stessa stanza, rimanendo soli col detenuto, 
cercando di ridurre al minimo le intromissioni con le altre figure 
nella stanza (agenti penitenziari per esempio). La lunghezza del 
colloquio non è rigorosa, ma dipende dalla metodologia che 
ciascuno psicologo segue in base alla scuola di formazione di 
riferimento.
Il colloquio criminologico è diverso da quello psicologico o 
psichiatrico, perché ha obiettivi diversi, presuppone specifiche 
competente, richiede all'esperto di assumere un ruolo diverso da 
quella di terapeuta.
Possiamo definirlo una <<tecnica di comunicazione che si svolge 
in una situazione istituzionale, e che ha come antecedente il fatto 
che il soggetto intervistato ha commesso un reato, e lo scopo è 
quello di fornire informazioni sulla sua personalità per raccoglie 
informazioni riguardo il suo trattamento e in previsione del 
futuro>> . Quindi, ciò che caratterizza il colloquio criminologico 63
sono le finalità generalmente non terapeutiche, ma di informazione 
e indicazione; nei casi in cui il soggetto abbia bisogno di un 
trattamento terapeutico, l'esperto verrà chiamato a svolgere il 
compito essenzialmente di terapeuta. 
Quando per lo stesso soggetto si hanno sia esigenze valutative 
che terapeutiche, è preferibile che le due attività vengano condotte 
da operatori diversi. 
L'operatore ha un doppio mandato, verso il detenuto e verso il 
committente (giudice, amministrazione penitenziaria). 




                                                                                                                               
Quindi dopo aver effettuato i test e il colloquio, l'esperto stabilisce 
un'azione terapeutica è un programma di intervento sulla base dei 
dati dinamici e strutturali del caso.
Tale ipotesi viene riportata in équipe al fine di concordare le 
modalità più opportune e adatte da seguire in modo da effettuare 
un intervento organico e uniforme. Si provvede, dunque, ad 
istituire un apposito fascicolo, più precisamente si elabora una 
<<scheda personale>>.
Tale scheda fornisce ai componenti dell'équipe, che ancora non 
conoscono il soggetto, alcuni dati basilari che andranno 
ovviamente ampliati e approfonditi. Possiamo definirla una 
radiografia della personalità del reo .64
Essendo un'osservazione continua, man mano, ogni operatore 
contribuisce a integrare e modificare il fascicolo del detenuto, 
aggiornandolo periodicamente con le cc.dd. 'note di osservazione', 
che vengono prossimamente comunicate e discusse dall'équipe.
Dopo la redazione di una relazione definitiva, l'équipe affronta il 
problema della relazione finale di sistemi, che è il risultato di un 
labor ioso processo di d iscussione e confronto, che 
contemporaneamente comprende la valutazione dell'effettiva 
disponibilità a collaborare, grado di apertura al dialogo, del 
detenuto.
Viene poi tracciata una storia personale del soggetto, 
ripercorrendo le tappe più significative ed importanti della sua vita 
familiare e sociale.
Grazie a questi contributi risulta possibile esprimere nelle linee 
generali una prognosi delinquenziale, vale a dire pronunciarsi circa 
la possibilità del soggetto di ripetere eventuali esperienze devianti, 
o al contrario, di sapersi reinserire in maniera più produttiva e 
socialmente accettabile.




                                                                                                                               
Il programma mira a potenziare gli aspetti positivi già esistenti 
nella personalità del soggetto osservato e, mediante opportune 
iniziative, cercare di colmare le lacune e le carenze di vario grado 
e natura, che possono essere pregiudizievoli ai fini di un concreto 
e fecondo processo maturativo della persona. In alcuni Istituti 
viene usata la psicoterapia di gruppo, invece che individuale, 
anche perché c'è la necessità di conciliare l'alto numero dei 
detenuti con l'esile numero degli operatori.
Anche se bisogna rendere possibile lo scarico della tensione che 
si prova in presenza di altri membri, è stato osservato che molti 
detenuti traggono conforto e sostegno solamente dalla 
consapevolezza che altri hanno problemi simili ai loro.
Bisogna tener presente che l'operatore, come prima impressione è 
come prima emozione, otterrà l'effetto della carcerazione sul 
detenuto, e quindi il modo di comportarsi del detenuto rischia di 
essere confuso con questo effetto. 
In linea generale, tuttavia, i soggetti possono essere qualificati in 
base a tre modalità di atteggiamento: il soggetto che "parla e 
dice". È il caso più facile, il soggetto parla spontaneamente, senza 
inibizione e ansia; Il soggetto che "non parla". A volte il soggetto 
non parla perché, semplicemente, non vuole. Spesso succede a 
coloro che vengono intervistati per richiesta dell'autorità 
giudiziaria, che per loro rappresenta la società che rifiutano, ma 
possono anche manifestare un atteggiamento di ostinazione, 
simulazione o chiusura parziale, così come per timidezza, 
inibizione o ansia; infine c'è il soggetto che "parla e non dice". Qui 
esiste una chiusura perfetta, quasi ermeneutica, che di solito viene 
espressa con contraddizioni, frasi fatte e banalità, l'interlocutore 
dovrebbe venire a sbloccare la situazione, a conquistare la fiducia 
della persona che ha di fronte. I casi di maggiore difficoltà sono 
proprio caratterizzati da soggetti loquaci, può accadere che le 
persone in questione tendano a ripetere, con le loro tante parole, 
la stessa idea, o descrivono lo stesso fatto in modo diverso, senza 




                                                                                                                               
La comunicazione verbale e la comunicazione non verbale 
caratterizzano un'indagine che va al di là della semplice 
descrizione o della sola analisi di ciò che è di più immediatamente 
percepibile; questo accade specie se ciò che si ritiene più 
importante non sono i contenuti della comunicazione, quanto 
l'aspetto di relazione del comunicare. Nello specifico del colloquio , 
bisogna ricordare che l'importanza di porre attenzione e di essere 
consapevoli del linguaggio non verbale, non risiede solo nella 
possibilità di meglio comprendere la comunicazione del soggetto, 
ma anche nella necessità di controllare i messaggi che 
l ' intervistatore invia e, specificatamente, per evi tare 
condizionamenti e manipolazioni.
Quando intervistato è un detenuto che ha già subito il processo di 
prisonizzazione, allora le informazioni rilasciate potrebbero essere 
falsate, proprio per mancata coincidenza tra linguaggio non 
verbale e informazioni, questa tramite lo sguardo, il volto, il tono 
della voce, la postura, i gesti.
Essendo questo, un colloquio di tipo 'verticale', la comunicazione 
non verbale consente, al soggetto detenuto,  di esprimere il suo 
disagio senza incorrere nella frustante sensazione di essere 
censurato .65
Oltre a questa tipologia di colloqui, vi è un altro elemento del 
trattamento, che è da ravvisarsi nei rapporti con la famiglia, ai 
quali, secondogenito il disposto dell'art.28 della legge di riforma, 
deve essere dedicata particolare cura. Il legislatore, ha infatti, 
preso atto dell'importanza delle relazioni familiari affettive, che 
costituiscono per lui un importante sostegno ai fini del 
superamento della situazione detentiva e di reinserimento sociale 
post carcerario. Il nuovo Regolamento di esecuzione ha introdotto 
novità nella disciplina dei colloqui dei detenuti e degli internati con 
i congiunti e con le persone conviventi, contemplati nell'art.18 O.P., 
aumentandone il numero massimo mensile (sei) e stabilendo che 
essi debbano avvenire, salvo esigenze sanitarie o di sicurezza, in 





                                                                                                                               
locali interni sprovvisti di mezzi divisori o in spazi all'aperto. I 
colloqui si svolgono sotto il controllo visivo, ma non uditivo, del 
personale della polizia penitenziaria. A differenza del vecchio 
regime dei colloqui (che ne prevedeva solo quattro), il nuovo 
regime trae origine esclusivamente dalla considerazione che un 
più frequente contatto dei reclusi con i familiari produce effetti 
positivi, in quanto favorisce: il rafforzamento (o almeno contrasta 
l'indebolimento) delle relazioni con la famiglia, il contenimento 
dell'effetto dell'isolamento della persona conseguentemente 
all'internamento nella struttura penitenziaria, la riduzione delle 
tensione dei detenuti e degli internati.
La nuova disciplina regolamentare non ha, tuttavia, affrontato la 
questione di "colloqui intimi". Si è ritenuto infatti che il problema 
del mantenimento in carcere di una vita affettiva che non precluda 
la sfera sessuale, richieda un intervento del legislatore che 
modifichi l'attuale normativa penitenziaria .66
I rapporti familiari vengono curati con la corrispondenza epistolare 
telefonica, i detenuti e gli internati possono inviare e ricevere 
lettere, o messaggi telegrafici, o corrispondenza epistolare in 
busta chiusa. Non vi sono controlli sullo scritto, salvo particolari 
sospetti. E se i familiari non mantengono contatti con il detenuto, 
la direzione segnala il fatto al servizio sociale che è tenuto ad 
attivarsi in tal senso .67
Sembra, questa situazione, abbastanza semplice da 'concedere', 
sempre, a meno che, non sia uno straniero, o per di più 
clandestino.
Il mantenimento dei contatti familiari è inoltre favorito 
dall’assegnazione del detenuto nell’Istituto più vicino alla loro 
residenza e dalla prevista concessione di permessi premio da 
trascorrere con i propri cari.
In mancanza e in aggiunta ai colloqui il detenuto può effettuare, 
infine, con i propri familiari delle telefonate.
 PENNISI, Diritti del detenuto e tutela giurisdizionale, Torino, 2002, cap. 3.66





                                                                                                                               
Per quanto riguarda nello specifico gli stranieri, va osservato che, 
attualmente sono in pochi coloro che riescono ad usufruire di 
colloqui con i propri familiari, sia per la condizione di clandestinità 
che non consente di comprovare le relazioni di parentela, sia 
perché spesso i familiari vivono ancora nel paese d'origine o sono 
comunque impossibilitati a recarsi in visita nel carcere dove il 
soggetto è detenuto.
L’unica possibilità di contatto degli stranieri con i propri familiari è 
costituita pertanto in questi casi dalle telefonate. Qui purtroppo, 
però, intervengono delle difficoltà legate alle esigenze di 
sicurezza. Per ogni autorizzazione alla corrispondenza telefonica 
l'amministrazione penitenziaria deve verificare che l'utenza 
telefonica sia intestata effettivamente alla persona legata da 
vincoli di parentela con il detenuto. Le difficoltà a cui si è fatto 
riferimento sono legate alla verifica dell’appartenenza del numero 
di telefono ai destinatari stranieri delle telefonate che non sempre 
l’Autorità consolare riesce a effettuare.
A questo problema di ordine pratico, va aggiunta la difficoltà dei 
consolati dei paesi d'origine, di attestare il grado di parentela della 
persona a cui si intende telefonare. Dunque i detenuti stranieri non 
godono, come gli italiani, di tutte le opportunità, comodità e 
condizioni per usufruire di questi servizi e benefici; un po' per le 
effettive verificazioni e valutazioni del soggetto (spesso i dati 
identificativi che ha comunicato il soggetto non corrispondono al 
vero, perciò la procedura si allunga) e un po' (spesso)  a causa 
proprio della lentezza burocratica e amministrativa, poiché le 
collaborazioni con i vari Consolati Esteri, non sempre è facile e 
veloce. 
Una semplice telefonata, o un semplice incontro, può risultare 
molto arduo da porre in essere per un detenuto straniero, 
privandolo così della garanzia e di un forte sostegno, soprattutto 




                                                                                                                               
fortemente e positivamente sulla riabilitazione del sottoposto, 
trattandosi la famiglia, proprio un punto da cui ripartire.
Mancanze, carenze, che non occupano posizioni primarie 
all'interno degli istituti, ritardando e allungando i tempi  in modo 
quasi meccanico.
5. Le difficoltà linguistico - culturali
Il primo ostacolo da superare quando si parla di rapporti con 
popolazioni straniere è quello della comunicazione. Migliorare la 
comunicazione e lo scambio con l’altro in un luogo difficile come il 
carcere significa peraltro creare le condizioni concrete per 
accedere ai diritti della persona.
Di questo problema si è occupato l’art. 35 del regolamento di 
esecuzione del 2000 , dedicato alle condizioni di esecuzione 68
penale nei confronti dei detenuti e degli internati di cittadinanza 
straniera, il quale prevede che, nell'esecuzione delle misure 
privative della libertà nei confronti di cittadini stranieri: 1. si deve 
tenere conto delle loro difficoltà linguistiche e delle differenze 
culturali; 2. devono essere favorite le possibilità di contatto con le 
autorità consolari del loro paese; 3. deve essere favorito 
l'intervento di operatori di mediazione culturale, anche attraverso 
convenzioni con gli enti locali o con organizzazioni di volontariato.
Tra le in iz iat ive assunte da par te del Dipar t imento 
dell’Amministrazione Penitenziaria (DAP) per ridurre le difficoltà di 
tipo linguistico culturale, va segnalata la realizzazione di due 
opuscoli, nelle lingue di maggiore diffusione tra gli stranieri 
detenuti nel nostro Paese (tedesco, inglese, francese, spagnolo, 
arabo, slavo), contenenti uno le norme dell’Ordinamento 
Penitenziario e del Regolamento di esecuzione e l’altro i diritti dei 
detenuti; e, per il settore sanitario, la traduzione di un opuscolo 
informativo sulla prevenzione delle malattie trasmissibili per via 
 D.P.R. 30 giugno 2000, n.230. Regolamento recante norme sull’ordinamento 68




                                                                                                                               
parentale e sessuale (HIV, HBV, HCV), in lingua italiana, inglese, 
tedesca, francese e serbo croata .69
Tali opuscoli sono stati distribuiti in copia a tutti gli Istituti 
Penitenziari.
Altri depliant in diverse lingue, sono stati inoltre realizzati in alcuni 
Istituti Penitenziari grazie alla collaborazione prestata da alcune 
Associazioni di volontariato e dagli Enti Locali.
Negli Istituti Penitenziari di Parma, in collaborazione con la 
Regione ed il Comune , è stata effettuata una pubblicazione 70
contenente il regolamento di esecuzione e un vademecum per i 
detenuti - “le strade del reinserimento” - nell’ambito del più ampio 
progetto “Sportello informativo per i detenuti immigrati”.
Nella C.R. di Padova infine, un’analoga guida è stata pubblicata, 
grazie alla collaborazione di un gruppo di detenuti e di operatori 
che partecipano alla redazione di un giornale dal titolo “Ristretti 
Orizzonti” che viene prodotto all’interno dell’istituto .71
Contemporaneamente, per offrire ai detenuti stranieri maggiori 
opportunità culturali, nel corso degli ultimi anni, si è provveduto ad 
implementare alcune biblioteche degli istituti penitenziari dei testi 
da loro maggiormente richiesti (dizionari, grammatiche, testi di 
genere religioso, storico, narrativo, periodici).
Inoltre, nelle Biblioteche di Rimini e di Forlì, alcuni detenuti 
stranieri e italiani, con l'aiuto di un tutor esterno, hanno traslitterato 
e catalogato i testi in lingua araba, permettendo agli ospiti, 
attraverso una regolare circolazione nelle celle dell'elenco delle 
nuove accessioni, una maggiore informazione e possibilità di 
lettura in lingua originale dei nuovi acquisti.
Infine, in alcuni Istituti, vengono periodicamente organizzati degli 
incontri multiculturali. Importante, soprattutto nelle prime fasi 
  Circolare, 5513/5963 del 20/1/2000, Allegato 2 “Linee guida per la gestione delle epatiti 69
virali in carcere”.
  Protocollo d'intesa per azioni di miglioramento della qualità della vita dei detenuti e loro 70
progressivo reinserimento sociale, Parma, 9 aprile 2002, comune.parma.it
 Oltre l'associazione di volontariato "Granello di senape Padova", che gestisce il "Centro 71




                                                                                                                               
dell'esecuzione penale, è la collaborazione con le autorità 
consolari, che però è talora difficile. Ciò per problemi di vario tipo 
legati a cause diverse.
In primo luogo, la mancanza di tali contatti è dovuta a valutazioni 
di non opportunità dei diretti interessati, imputati o condannati, che 
non vogliono l’assistenza delle loro autorità consolari. La notifica a 
queste ultime dei provvedimenti privativi della libertà personale nei 
confronti dei cittadini stranieri, va effettuata, infatti, soltanto previo 
assenso esplicito dell’interessato .72
In secondo luogo, la mancanza di collaborazione da parte 
dell’Autorità Consolare va poi imputata a problemi di ordine 
pratico. Ciò soprattutto nei casi in cui è necessario ricostruire 
l’identità dell’interessato o la composizione della sua famiglia.
Al riguardo si può osservare infatti che, in alcuni paesi che hanno 
le loro rappresentanze consolari in Italia manca un sistema 
anagrafico efficiente. Di conseguenza non sempre per l’autorità 
consolare è possibile fornire le informazioni richieste dall’autorità 
italiana o trasmetterle nei termini previsti.
6. Gli elementi del trattamento
Il trattamento rieducativo  del condannato finalizzato al 73
reinserimento sociale è costruito come un percorso virtuoso che 
presuppone: un periodo di osservazione della personalità del 
s o g g e t t o , l a p a r t e c i p a z i o n e a l l e a t t i v i t à p r o p o s t e 
dall’amministrazione e la regolare condotta.
Gli elementi del trattamento possono essere interni o esterni al 
carcere, interni sono principalmente: l’istruzione, il lavoro e la 
religione; esterni sono le misure premiali e le misure alternative.
 Convenzione di Vienna sulle relazioni consolari del 24.4.1963; Art.2 comma 7 del D.Lvo 72
25 luglio, n.286. Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero; Art.4, comma 3 del D.P.R. 31 agosto 1999, 394, 
Regolamento recante norme di attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero a norma dell’art.1, 
comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.286; Lettera circolare 3571/6021 del 
15.02.2002.
 Sistema statistico nazionale, Gli stranieri e il carcere: aspetti della detenzione, settore 73




                                                                                                                               
6.1 L’istruzione
Particolare cura è data all' istruzione. Nella maggior parte degli 
Istituti sono organizzati corsi di scuola dell’obbligo e di 
addestramento professionale. In molti Istituti vi sono scuole di 
secondo grado ed è favorito il compimento degli studi universitari.
Ai detenuti che frequentano corsi scolastici è consentito di 
ottenere alcune agevolazioni: l’attività in questione consente in 
particolare di essere esonerati dall’attività lavorativa, costituisce 
uno dei motivi per cui è possibile fruire di misure alternative e 
permette di conseguire delle agevolazioni di carattere economico.
Per quanto riguarda gli stranieri va evidenziato che, in quasi tutti 
gli Istituti Penitenziari vengono organizzati dei corsi di lingua 
italiana e dei corsi di alfabetizzazione tramite i quali il detenuto 
impara o affina la lingua, si avvicina ai nostri costumi e alle nostre 
regole, comprende o inizia a comprendere una diversa realtà 
sociale, instaura rapporti con detenuti di altra nazionalità, inizia a 
essere più collaborativo.
Dall’attività di istruzione va distinta l’attività culturale. Quest’ultima 
può essere svolta autonomamente dai detenuti o realizzata da 
volontari coordinati dal personale dell’Amministrazione 
Penitenziaria - o (come succede meno spesso) dal personale della 
pubblica istruzione.
Al riguardo, merita rilievo la redazione di giornali all’interno degli 
Istituti Penitenziari che è spesso un'occasione di integrazione tra 
stranieri e italiani o tra stranieri appartenenti a diverse etnie. La 
redazione dei giornali interni costituisce peraltro un importante 
spazio dove i detenuti possono esprimere le loro opinioni e 





                                                                                                                               
All’interno degli Istituti penitenziari il lavoro è distribuito in maniera 
equa tra detenuti italiani e stranieri. Ai detenuti immigrati, anche 
senza permesso di soggiorno è inoltre autorizzata l’assegnazione 
del Codice fiscale  per l’avviamento al lavoro all’esterno e 74
l’accesso alle c.d. misure alternative. Malgrado, in astratto 
l’ammissione al lavoro all’esterno è possibile, va tuttavia osservato 
che, in concreto sono solo pochi i detenuti che riescono ad 
usufruirne per la mancanza di relazioni sociali sul territorio e per le 
barriere linguistiche e culturali. Al riguardo una soluzione che 
l’amministrazione Penitenziaria tenta di praticare è quella di 
incrementare i rapporti con i soggetti che operano sul territorio 
(enti locali, associazioni di volontariato ecc..) al fine di creare una 
rete valida per ipotizzare percorsi lavorativi adeguati.
Il lavoro permette al detenuto di evitare in parte l'odio e la 
ripetitività che la vita carceraria produce , ma anche di imparare 75
qualcos'altro. Il lavoro nei penitenziari ha valenza terapeutica ed è 
considerato, non come sfruttamento di una mano d'opera a basso 
prezzo, ma come uno strumento di educazione alla disciplina 
lavorativa e di adattamento al lavoro stesso. È vero che molti 
delinquenti abituali sono bravi lavoratori in carcere, ma tornati in 
libertà, e di conseguenza privati del controllo dell'istituzione, non 
riescono a rinunciare completamente a comportamenti devianti per 
ricavare dei guadagni. 
Risulta essere pertanto fondamentale <<provvedere a istituire 
all'interno della struttura carceraria dei corsi di formazione 
professionale tali da dare, al detenuto, che non ne è già provvisto, 
gli strumenti e le tecniche per poter affrontare il lavoro. Si potrebbe 
addirittura pensare a qualcosa che non rimanga all'interno del 
carcere, ma che dia anche la possibilità di avere esperienze dirette 
nel mondo del lavoro esterno sempre a titolo di apprendimento e 
di preparazione>> .76
  Circolare del Ministero della Giustizia, Interni n. 691858 del 23.3.1993.74
 F. DE FAZIO, Criminalità, carcere e recupero sociale, Kappa, Roma, 198875




                                                                                                                               
Il sistema giuridico nell'osservare il problema del lavoro, e dopo 
l'analisi articolata e combinata della dimensione personale della 
carriera penitenziaria del soggetto, produce una legislazione di 
supporto. Un insieme di leggi che promuovono iniziative, interventi 
tesi a migliorare la condizione di chi è o è stato, ristretto in un 
istituto penitenziario cercando di favorirne il "re-inserimento" 
sociale, intendendo con questo soprattutto l'inserimento lavorativo 
e di formazione. Quando la magistratura si trova di fronte ad un 
caso di un detenuto che richiede di essere ammesso al lavoro 
all'esterno e la scelta di ammettere o meno è una procedura 
giuridica di interpretazione della norma, una norma da cui si 
ricostruisce il significato; perciò il lavoro all'esterno, o meglio, la 
risposta alla richiesta è diversa da caso a caso. 
Il lavoro all'esterno è un beneficio di legge al quale si può 
accedere solo se si dimostra di essere cambiati e di non costituire 
più un pericolo per la società esterna. 
La possibilità di ottenerlo è legata prevalentemente alla 
valutazione che il "gruppo di osservazione" realizza del soggetto; 
l'esito positivo è sottoposto all'approvazione  del tribunale di 
sorveglianza .77
Un programma di lavoro all'esterno è certamente accettato di buon 
grado e frutta maggiormente, rispetto alla reclusione totale 
all'interno dell'istituto. 
6.3 Le attività ricreative 
Le attività ricreative condotte all'interno delle carceri hanno una 
funzione molto importante per il trattamento rieducativo; non solo 
contengono l'apatia e la noia del detenuto, che inevitabilmente il 
carcere produce, ma  favoriscono lo sfogo dell'aggressività.
Attraverso queste attività si possono stimolare interessi e 
creatività, agevolando e aumentando i contatti anche con gli altri 
detenuti. 
Purtroppo le attuali condizioni delle carceri non permettono di 
seguire, né tantomeno, di intraprendere determinate attività 
 A. LA PALOMBARA, Risorse personali e di reclusione per il reinserimento lavorativo, in 77




                                                                                                                               
ricreative: per carenze di strutture, attrezzature, personale 
specializzato. A tali condizioni non si raggiungono gli stessi 
benefici rieducativi e terapeutici a cui si erano ispirate le idee di 
queste attività.
6.4 L’espulsione
Anche nell’ipotesi in cui il detenuto straniero riesca a effettuare un 
adeguato percorso trattamentale, spesso i suoi sforzi e quelli degli 
operatori penitenziari che lo hanno seguito potrebbero essere 
vanificati dall’espulsione dal territorio nazionale, che segue la fine 
dell’esecuzione penale.
Va osservato per inciso, che l’espulsione è un provvedimento che 
può essere disposto nei seguenti casi : -come misura di 78
sicurezza, insieme alla condanna al detenuto può essere applicata 
la misura di sicurezza dell’espulsione, che verrà eseguita dopo 
che avrà scontato la pena detentiva; - come sanzione alternativa a 
condanne inferiori ai due anni anche quando la pena sia stata 
patteggiata (disposta dall’Autorità Giudiziaria); - come sanzione 
alternativa per gli ultimi due anni di pena (disposta dal Magistrato 
di Sorveglianza); - come sanzione amministrativa, per infrazione 
alle leggi sull’immigrazione (mancanza del permesso di soggiorno 
o mancato rinnovo del permesso di soggiorno). Al riguardo va 
osservato che, durante la detenzione il soggetto che possiede un 
regolare permesso di soggiorno può chiederne il rinnovo alla 
questura tramite l’Ufficio Matricola o rivolgendosi agli operatori 
dell’area pedagogico-trattamentale dell’Istituto Penitenziario dove 
si trova ristretto; - e in seguito a condanne per delitti contro la 
personalità dello Stato (reati di terrorismo, ecc..).
L'art.15 della Legge 189/2002, sostituendo l’art.16 del DLgs 
286/98, avrebbe disposto al comma 5 l’obbligo di espulsione 
atteso che "... nei confronti dello straniero, identificato, detenuto 
 In Italia ci sono tre tipi diversi di espulsione, che hanno destinatari diversi e diverse 78




                                                                                                                               
che si trova in taluna delle situazioni indicate nell’art.13 comma 2 
che deve scontare una pena detentiva, anche residua, non 
superiore a due anni, è disposta l’espulsione. Essa non può 
essere disposta nei casi in cui la condanna riguarda uno o più 
delitti previsti dall’art. 407 comma 2 lettera a), del CPP, ovvero i 
delitti previsti dal presente Testo Unico".
Il comma 6 del citato articolo prevede altresì che: "...competente a 
disporre l’espulsione di cui al comma 5 è il magistrato di 
sorveglianza, che decide con decreto motivato, senza formalità, 
acquisite le informazioni degli organi di polizia sull’identità e sulla 
nazionalità dello straniero. Il decreto di espulsione è comunicato 
allo straniero che, entro il termine di dieci giorni, può proporre 
opposizione dinanzi al tribunale di sorveglianza. Il tribunale decide 
nel termine di venti giorni".
In base a tali disposizioni si ritiene che l’esecuzione 
dell’espulsione rimarrebbe sospesa fino alla decorrenza dei termini 
di impugnazione o della decisione del Tribunale di sorveglianza.
Per arginare il problema dell’espulsione in alcuni istituti sono stati 
avviati dei progetti di formazione professionale spendibile da parte 
dello straniero nel proprio paese di origine .79
7. Mediatore culturale
Tra le novità introdotte dal nuovo Regolamento Penitenziario, la 
più significativa, a fronte dei seri problemi concernenti le condizioni 
di trattamento dei detenuti stranieri, fin qui esposti, è la figura del 
mediatore culturale . L'art.35 co.1 Reg. Es. prevede che 80
"nell'esecuzione delle misure privative della libertà nei confronti dei 
cittadini stranieri, si deve tener conto delle difficoltà linguistiche e 
 Tra questi merita di essere segnalato il Progetto Formazione Rientro realizzato in 79
Piemonte, che si propone la realizzazione di corsi di formazione professionale finalizzati 
all'inserimento lavorativo dello straniero nel paese d'origine, da frequentare durante il 
periodo di carcerazione. Il progetto è rivolto a quella parte di detenuti definitivi stranieri 
adulti, che, una volta scontata la pena, saranno espulsi dall'Italia (oggi da tutto lo spazio 
Schengen) e dovranno rientrare in patria, e si propone il duplice obiettivo di garantire il 
diritto ad una vita normale dopo l'espiazione della pena e l'applicazione delle leggi. Nella 
prima fase del progetto i Paesi con cui si è cooperato sono il Marocco e l'Albania.




                                                                                                                               
delle differenze culturali", incoraggiando, altresì, i contatti con le 
autorità consolari del loro Paese; il comma 2 statuisce inoltre che 
"deve essere […] favorito l'intervento di operatori di mediazione 
culturale, anche attraverso convenzioni con gli  enti locali o con 
organizzazioni di volontariato". 
Il mediatore culturale, più che il semplice interprete, appare infatti 
indispensabile al fine di garantire un livello minimo di 
comprensione e interazione tra l'Amministrazione penitenziaria e i 
detenuti di lingua e cultura differente dalla nostra. Nella relazione 
illustrativa dello schema di regolamento, inoltre, l'intervento del 
mediatore culturale è considerato utile anche "per poter disporre 
interventi trattamentali spendibili nei Paesi d'origine dei 
condannati", verso i quali la maggior parte di essi, scontata la 
pena, saranno espulsi. 
La mediazione culturale rappresenta un valido strumento su più 
fronti: per comprendere il detenuto straniero, la sua cultura e i suoi 
comportamenti, per facilitare la sua relazione con gli operatori 
penitenziari e per aiutarlo a conoscere il contesto giuridico e 
culturale italiano. Da quanto emerge dalle visite effettuate da 
Antigone in alcuni istituti penitenziari, il carcere è palcoscenico di 
una spiccata conflittualità interetnica. 
Compito del mediatore in questa prima fase e’ fondamentalmente 
quello di conquistare la fiducia del detenuto  affinché comprenda 81
che la sua presenza costituisce un supporto ed un aiuto a fronte 
delle difficoltà che può incontrare in un regime di privazione della 
libertà.
Superata la prima fase di conoscenza e venuto meno il sospetto 
iniziale, il detenuto, nella maggior parte de casi, si sente 
rassicurato dalla figura del mediatore, vede molto positivamente 
l’opportunità che gli viene offerta di potersi esprimere nella propria 
lingua e parla liberamente delle sue problematiche, dei suoi dubbi 
e timori, chiedendo informazioni ed un supporto oltre che pratico 
anche morale.
 sociale.regione.emilia-romagna.it, La mediazione culturale presso lo sportello informativo 81




                                                                                                                               
Questo rapporto fiduciario è dimostrato sempre più dall’aumento 
delle richieste da parte dei detenuti di incontrare il mediatore.
7.1 Tipologie delle richieste
Le richieste che emergono durante i colloqui sono molteplici, 
tuttavia affrontano sostanzialmente le seguenti tematiche: - 
modalità per la regolarizzazione e per il rinnovo del permesso di 
soggiorno; - norme che regolano l’espulsione e l’estradizione;- 
informazioni sulla legge Bossi-Fini; - possibilità e modalità di 
accesso a misure alternative; - rinnovo di documenti presso 
l’Autorità consolare del Paese d’origine; - modalità per ottenere il 
permesso per telefonare ai familiari; i detenuti vengono inoltre 
aiutati a leggere e capire documenti processuali, lettere di 
avvocati, a comprendere le modalità per ottenere indumenti, per 
svolgere lavori interni all’istituto, per iscriversi a corsi scolastici e 
professionali etc..
7.2 Natura del colloquio 
Ogni colloquio  rappresenta un caso particolare in quanto 82
riguarda le relazioni che si instaurano con ogni singolo detenuto e 
con le sue problematiche. In linea di massima e’ tuttavia possibile 
individuare tre tipologie di intervento:
- Il colloquio di sostegno: Il mediatore entra in relazione con 
persone che devono espiare una pena detentiva a volte molto 
lunga. La lontananza dalla propria patria, dalla propria famiglia, dal 
proprio ambiente generano spesso sentimenti di rassegnazione, 
disorientamento, sconforto. Esso si trova ad affrontare, in 
solitudine una situazione psicologicamente spesso lacerante.




                                                                                                                               
Compito del mediatore è di supportare moralmente il detenuto 
aiutandolo, limitatamente alle proprie possibilità, a superare o 
comunque sopportare il suo disagio.
- Il colloquio distensivo: Vivere con persone estranee, di etnie 
diverse, in uno spazio ristretto, seguendo regole ed orari 
prestabiliti, in uno stato di totale promiscuità, genera in molti 
detenuti ansia, tensione e disturbi comportamentali.
Questo disagio viene portato nei colloqui ed il compito del 
mediatore, in questo caso, è quello di ascoltare, rassicurare e 
cercare di tranquillizzare il detenuto.
- Il colloquio informativo: È uno dei compiti principali del mediatore; 
in qualità di operatore dello Sportello informativo e di orientamento 
è tenuto a fornire tutte le informazioni che il detenuto richiede 
r i g u a r d o l e t e m a t i c h e e l e n c a t e p r e c e d e n t e m e n t e . 
Paradossalmente è proprio in carcere la prima volta in cui lo 
straniero è considerato incluso in un'organizzazione e possono 
venire in contatto con i servizi sociali italiani.
Importante sembra risultare l'incentivazione della comunicazione 
interpersonale, così si giunge alla conclusione che bisogna in 
qualche modo ascoltare il trascorso del detenuto che ci racconta la 
sua vita. In realtà le attività formative e tecniche non è che se ne 
fanno molte. 
Si sceglie di seguire il corso di informatica, piuttosto che idraulico, 
perché soddisfa un'esigenza che fuori non hanno mai potuto 
realizzare.
Lo straniero viene infierito nella categoria detenuto e non c'è una 
differenziazione (o solo minima) delle attività ad esso rivolte; non 
c'è alcuna distinzione delle provenienze; non c'è una specifica 
formazione del personale a trattare le problematiche degli 
immigrati. 
Il fatto che la legislazione non tenga conto delle loro specificità, 
implica che l'applicazione della legge possa avere effetti 




                                                                                                                               
attivamente .La scarsa presenza di stranieri e tenuti ai corsi è 83
colpa di una cattiva informazioni rivolta a loro più che da un loro 
disinteresse ai corsi, e ciò ha sicuramente poi effetto sull'accesso 
alle misure alternative.
8. Lo straniero e le misure alternative 
Si sostiene che i detenuti stranieri possono accedere alle misure 
alternative della detenzione, al pari degli italiani: possono lavorare 
in semilibertà, possono essere accolti in una comunità di recupero 
per tossicodipendenti. In definitiva i detenuti stranieri possono 
ancora avviare dei percorsi di risocializzazione, almeno fino a che 
la loro pena è superiore alla fatidica soglia dei due anni sebbene 
l’espulsione arrivi a demolire quello che loro (e, con loro, gli 
operatori penitenziari e sociali) hanno faticosamente costruito.
Altre doglianze vengono dall’esame di alcuni recenti provvedimenti 
emanati da autorità giudiziarie e di polizia locali, riguardanti 
persone detenute straniere prive di permesso di soggiorno alle 
quali non verrebbe consentito di intraprendere o proseguire 
un’attività lavorativa nell’ambito di misure alternative alla 
detenzione.
Sul punto si lamenta da più parti come la Legge 189/2002 non sia 
entrata nel merito dell’applicabilità delle misure alternative alla 
detenzione nei confronti dei detenuti stranieri privi di 
autorizzazione al soggiorno ovvero titolari di soggiorno scaduto, 
revocato etc. atteso l’art.14 avrebbe integrato l’art.15 del D. Lgs 
286/98 esclusivamente nella parte riguardante la comunicazione al 
Questore e alla competente autorità consolare dell’emissione del 
provvedimento di custodia cautelare o della sentenza di condanna 
definitiva nei confronti dello straniero, al fine di procedere alla sua 
identificazione in previsione dell’esecuzione della misura 
 C. BESIO, L'impatto del trattamento sugli stranieri in carcere, in Percorsi personali e di 83




                                                                                                                               
dell’espulsione seguente alla cessazione del periodo di custodia 
cautelare o di esecuzione della pena.
Le Sezioni Unite Penali della Cassazione hanno sancito, in via 
definitiva, l’applicabilità delle misure alternative alla detenzione 
anche al cittadino extracomunitario stabilendo il principio di diritto 
che “in materia di esecuzione della pena detentiva, le misure 
alternative alla detenzione in carcere (nella specie, l'affidamento in 
prova al servizio sociale), sempre che ne sussistano i presupposti 
stabiliti dall'ordinamento penitenziario, possono essere applicate 
anche allo straniero extracomunitario che sia entrato illegalmente 
nel territorio dello Stato e sia privo del permesso di soggiorno" .84
In particolare, secondo la Suprema Corte, "laddove il Tribunale di 
sorveglianza abbia accertato rigorosamente l'oggettiva 
sussistenza dei presupposti stabiliti per la concessione, a favore 
dello straniero condannato che ne abbia fatto richiesta e che ne 
sia ''meritevole'', di una delle misure alternative alla detenzione in 
carcere previste dagli art.47 e segg. ord. penit., è destinata a 
dispiegarsi nella sua pienezza ed effettività, per il rilievo 
costituzionale che rivestono la forza precettiva dei principi in 
materia di pari dignità della persona umana e di funzione 
rieducativa della pena".
8.1 Gli opposti orientamenti della Corte
Le Sezioni Unite risolvono, così, il contrasto interpretativo 
verificatosi tra diverse Sezioni della Corte con riguardo al tema 
della ammissibilità dello straniero extracomunitario, privo di 
permesso di soggiorno, alla espiazione della pena nelle forme 
delle misure alternative alla detenzione.




                                                                                                                               
Secondo un primo orientamento espresso dalla Corte in alcune 
sentenze  la condizione di clandestinità o di irregolarità dello 85
straniero extracomunitario era ritenuta, di per sé, preclusiva 
all'applicazione di misure alternative alla detenzione, perché, nel 
rigore della normativa dettata dal vigente testo unico 
sull'immigrazione, risultava oggettivamente impossibile instaurare 
l'interazione tra il condannato e il servizio sociale a causa 
dell'illegale permanenza nel territorio dello Stato, né poteva 
ammettersi che l'esecuzione della pena avesse luogo con modalità 
tali da comportare la violazione o l'elusione delle regole che 
configurano detta illegalità.
L'opposto orientamento  aveva sostenuto, invece, che la 86
condizione dello straniero clandestino o irregolare, pur se soggetto 
ad espulsione amministrativa da eseguire dopo l'espiazione della 
pena, non è di per sé ostativa alla concessione di misure 
extramurarie .87
Ricorda la Corte che su tale linea interpretativa hanno poi aderito 
altre decisioni della stessa Sezione .88
A seguito della sentenza delle SS.UU., in commento, gli stranieri 
privi di permesso di soggiorno e raggiunti da un provvedimento di 
espulsione non vanno solo per questo automaticamente esclusi 
dal regime delle misure alternative al carcere, se si trovano in 
prigione a scontare una condanna.
La Corte trae il proprio convincimento dalla constatazione che 
l'ordinamento penitenziario non opera alcuna discriminazione del 
relativo trattamento sulla base della liceità, o non, della presenza 
del soggetto nel territorio dello Stato italiano, e non contiene alcun 
divieto, esplicito o implicito, di applicazione delle misure alternative 
 V. Cass., Sez.I, 20/5/2003, Calderon, rv.226134; Sez. I, 5/6/2003, Mema,; Sez.I, 85
11/11/2004, P.G. in proc. Hadir,; Sez.I, 22/12/2004, P.G. in proc. Raufu Emiola Orolu.
 v. Cass. Sez.I 18 maggio 2005 n. 2216186
 v.dello stesso autore, Le misure alternative applicabili anche ai clandestini, in altalex.it87
 v. Cass. Sez.I, 18/10/2005, P.G. in proc. Tafa; Sez.I, 25/10/2005, P.G. in proc. Chafaoui; 88




                                                                                                                               
alla detenzione a favore del condannato straniero che sia entrato o 
si trattenga illegalmente in Italia.
Inoltre ed in linea di principio, considerati i preminenti valori 
costituzionali della uguale dignità delle persone e della funzione 
rieducativa della pena (art.2, 3 e 27, comma 3, Cost.), che 
costituiscono la chiave di lettura delle disposizioni dell'ordinamento 
penitenziario sulle misure alternative e di cui sono lineare 
espressione anche gli art.1 e 13 del medesimo ordinamento sulle 
modalità del trattamento, l'applicazione di dette misure non può 
essere esclusa, a priori, nei confronti dei condannati stranieri, che 
versino in condizione di clandestinità o di irregolarità e siano 
perciò potenzialmente soggetti ad espulsione amministrativa da 
eseguire dopo l'espiazione della pena. Tale interpretazione 
scaturirebbe, peraltro, dalla giurisprudenza di legittimità, che ha 
stabilito che le misure alternative alla detenzione in carcere, per la 
finalità rieducativa e risocializzatrice che ad esse è propria, 
devono essere applicate nei confronti di tutti coloro che si trovano 
ad espiare pene inflitte dal giudice italiano in istituti italiani, senza 
differenziazione di nazional i tà, non esistendo alcuna 
incompatibilità tra l'espulsione da eseguire a pena espiata e le 
varie opportunità trattamentali che l'ordinamento offre, dirette a 
favorire il reinserimento del condannato nella società, posto che, in 
un'ottica transnazionale'', la risocializzazione non può assumere 
connotati nazionalistici, ma va rapportata alla collaborazione fra gli 
Stati nel settore della giurisdizione penale.
In definitiva, anche con particolare riguardo alle misure più ampie 
dell'affidamento in prova, della detenzione domiciliare e della 
semilibertà, il giudizio prognostico richiesto per la loro 
applicazione, attinente alla rieducazione, al recupero e al 
reinserimento sociale del condannato e alla prevenzione del 
pericolo di reiterazione di reati, non può considerarsi precluso sulla 
base di una sorta di presunzione  assoluta di inidoneità delle 89
 Nel parlare di presunzioni, si ribadisce l'abrogazione dell'art.204 c.p. Riguardante la 89




                                                                                                                               
stesse per un'intera categoria di persone, gli stranieri 
extracomunitari presenti illegalmente in Italia.
La Corte sottolinea, inoltre, come nel vigente ordinamento non 
esista una sorta di regime penitenziario ''speciale'' che, restando 
impermeabile ai principi costituzionali di uguaglianza e di finalità 
rieducativa della pena, comporti il divieto di applicazione delle 
misure alternative alla detenzione in carcere nei confronti degli 
stranieri extracomunitari condannati, i quali, versando in 
condizione di clandestinità o di irregolarità, siano soggetti ad 
espulsione dal territorio dello Stato a pena espiata.
In conseguenza, la concedibilità, o meno, delle misure alternative 
alla detenzione in carcere non può essere formulata alla stregua di 
astratte premesse, bensì postula la valutazione, in concreto, delle 
specifiche condizioni che connotano la posizione individuale dei 
singoli condannati e delle diverse opportunità offerte da ciascuna 
misura secondo il criterio della progressività trattamentale.
La Corte ha chiarito che è proprio il provvedimento giurisdizionale 
del Tribunale di sorveglianza, che determina le forme alternative di 
espiazione della pena, a costituire ex lege il ''titolo'' idoneo a 
sospendere l'esecuzione dell'espulsione amministrativa e a 
legittimare la permanenza dello straniero sul territorio nazionale, 
nonché l'eventuale svolgimento di un'attività lavorativa per il 
periodo indicato nel medesimo provvedimento, anche con 
modalità sostanzialmente derogatorie alla restrittiva disciplina 
dettata per tali soggetti in materia di accesso al lavoro.
Non si può negare che ad oggi un medesimo delitto compiuto da 
un italiano piuttosto che da uno straniero può essere punito con 
sanzioni abissalmente diverse. La Cassazione avrebbe forse 
dovuto fare riflessioni più' concrete - con maggiore onesta' 
intellettuale - che affrontassero senza veli il problema reale e 
spingessero il legislatore (magari sollevando questioni di legittimità 
costituzionale) a modificare l'attuale situazione normativa.
Chissà, forse dichiarando la vera inapplicabilità della misura 




                                                                                                                               
ragionamento fino a prendere coscienza del collasso in corso del 
nostro sistema penale e penitenziario nei confronti di una parte 
dell'umanità, e magari aiutare l'Italia a ripartire da li .90
Resta da dire, come è stato sottolineato da parte di alcuni 
magistrati di sorveglianza, che la tesi sostenuta dalla Cassazione 
produce effetti paradossali nei confronti di quei migranti detenuti 
che pur essendo irregolari sono inespellibili ex art.19 del Testo 
Unico del 1998, o perché condannati per uno o più dei delitti 
previsti dall’articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di 
procedura penale o per uno dei delitti previsti dallo stesso testo 
unico in materia di immigrazione, che sono considerati ostativi 
all’applicazione dell’espulsione come sanzione alternativa dallo 
stesso art.16 del Testo Unico del 1998. Questi soggetti si 
vedrebbero costretti a scontare tutta la pena in forma detentiva, 
senza poter essere espulsi e senza poter accedere alle misure 
alternative. 
Se una tale disposizione può essere giustificata sostenendo che il 
legislatore ha previsto sanzioni più severe per particolari reati (pur 
restando in dubbio la costituzionalità di una pena che non tenda 
alla rieducazione del condannato), essa appare comunque priva di 
qualsiasi ratio nei confronti dei soggetti per i quali il divieto di 
espulsione è sancito dall’art.19 del Testo Unico del 1998, un 
divieto posto a garanzia di loro diritti ritenuti prevalenti rispetto al 
potere dello Stato di proteggere le frontiere nazionali .91
9. Tossico- alcool- dipendenza
La presa in carico della tossicodipendenza in carcere è stata la 
prima area di intervento sanitario trasferita alle Regioni. Infatti, fin 
 tratto da: Articolo di CLAUDIA MORETTI, Misure alternative al carcere per gli stranieri 90
irregolari. La Corte di Cassazione dice si' facendo finta di non vedere la realtà' 
immigrazione.aduc.it .
 EMILIO SANTORO, Presidente dell'Associazione l'Altro Diritto, in www.ristretti.it, 91
Stranieri, carcere e "dopo pena", l'esecuzione penale nei confronti dei migranti irregolari e il 




                                                                                                                               
dall'inizio degli anni '90 il T.U. 309/90 aveva affidato ai servizi 
sanitari territoriali esterni – Sert - l'assistenza e la cura dei soggetti 
tossicodipendenti in stato di detenzione.
Successivamente, la riforma della sanità penitenziaria ha previsto 
il transito della tossicodipendenza alle Regioni ancor prima del 
trasferimento di tutte le altre funzioni di sanità penitenziaria. 
Pertanto, a far data dal 1.1.2000, la tossicodipendenza è transitata 
funzionalmente al Servizio Sanitario Nazionale in applicazione 
dell'art.8, c.1 del D.Lgs. 230/99.
Con l‟assegnazione dei fondi alle Regioni, avvenuta in data 31 
luglio 2003, si è definitivamente concluso il trasferimento della 
tossicodipendenza dal Ministero della Giustizia al Servizio 
Sanitario Nazionale .92
Per quanto concerne l’assistenza sanitaria per i tossico ed alcool 
dipendenti, si evidenzia purtroppo ancora una volta come il 
detenuto clandestino tossicodipendente viva lo stato di 
dipendenza in condizioni peggiori rispetto al recluso italiano .93
Le persone con problemi legati al consumo di sostanze 
stupefacenti presenti in carcere oscillano dal 27% e il 33%. In 
alcuni capienti istituti penitenziari  i tossicodipendenti presenti 94
sono anche più del 50%.
La popolazione tossicodipendente in carcere comprende le fasce 
particolarmente marginali e problematiche. Per la gran parte si 
tratta di persone che vivono un cumulo di problemi: 
polidipendenza, patologie psichiatriche associate, famiglie 
disfunzionali, bassa scolarizzazione, situazioni di povertà. Persone 
che vivono uno stato di svantaggio, disagio o marginalità e per le 
quali, più che una risposta carceraria, sarebbero opportune 
politiche sociali.
 A cura del Ministero della Giustizia, del Dipartimento Politiche Antidroga ed Esperti 92
individuali, cap.2 trattamenti in carcere, la salute dei detenuti.
 Ministero della Giustizia, Dipartimento dell'Amministrazione Penitenziaria, Le dispense 93
dell'ISSP n.2, Il carcere degli stranieri: problematiche e aspetti gestionali nella pratica 
operativa della polizia penitenziaria. A cura di G. Capito, D. Di Mase, vice commissari di 
polizia penitenziaria.




                                                                                                                               
Le persone tossicodipendenti detenute sono una figura chiave del 
processo di trasformazione della detenzione penale in detenzione 
sociale, parola chiave per comprendere la funzione delle carceri 
oggi.
Si parla di quella parte di popolazione detenuta che accede al 
circuito penitenziario non perché abbia coscientemente scelto la 
strada del crimine, ma solamente perché non ha accesso a quelle 
risorse di inserimento sociale e lavorativo che in un welfare 
funzionante dovrebbero essere garantite a tutti i cittadini.
Sono persone che, perdendosi, hanno perso ogni diritto. Che 
hanno bisogno dei diritti per ritrovarsi e di ritrovarsi per poter 
usufruire dei diritti minimi essenziali. La vera sfida sta 
nell'accompagnare queste persone all'interno di un percorso di 
ritrovamento di se stessi, verso l'acquisizione  stabile di 
un'abitazione, verso un lavoro, verso un reddito, verso forme 
minime di autonomia.
Tra i detenuti tossicodipendenti una quota significativa è costituita 
dagli stranieri senza permesso di soggiorno. Gli stranieri spesso 
risultano dipendenti come esito della deriva e del fallimento del 
loro progetto migratorio. Costretti, per la mancanza e il venir meno 
dei necessari supporti, oltreché, molto spesso, per la loro 
condizione di “clandestinità”, a vivere in strada, su di essi l’alcol-
dipendenza e l’eroina-dipendenza si innestano con relativa 
velocità, rendendo le persone ancora più emarginate e 
vulnerabili .95
Solitamente la condizione di tossicodipendenza viene rilevata dal 
sanitario al momento della prima visita medica su dichiarazione 
dello stesso detenuto e, solo successivamente, il Ser.T., su 
segnalazione del medico di Istituto, provvede alla presa in carico 
del soggetto, a prescindere dal possesso di un regolare permesso 
di soggiorno. È dunque evidente come le difficoltà cui va incontro il 
detenuto straniero tossicodipendente emergano già dal momento 
del suo ingresso in carcere: la scarsa o del tutto inesistente 




                                                                                                                               
conoscenza della lingua italiana e la diffidenza verso la figura del 
sanitario e della medicina in genere, traducendosi in un grave 
difetto di comunicazione, rappresentano infatti il primo ed 
insormontabile ostacolo per l’ammissione del proprio stato di 
dipendenza e, quindi, per la successiva presa in carico da parte 
dei Ser.T..
Inevitabile conseguenza di tale situazione è che i detenuti stranieri 
tossico o alcool dipendenti sono di fatto meno seguiti, in 
collaborazione con i Ser.T, con trattamenti metadonici a scalare o 
di mantenimento, e più frequentemente "gestiti" con la 
somministrazione esclusiva di farmaci inadeguati e non 
terapeutici.
Ulteriori evidenti differenze sul piano trattamentale si riscontrano 
infine nelle ipotesi in cui il detenuto extracomunitario clandestino o 
irregolare possieda, almeno in astratto, tutti i requisiti per poter 
usufruire dell’affidamento in prova in casi particolari ex art.94 del 
DPR 309/90, ossia di quella misura destinata specificamente a 
soggetti tossico e/o alcool dipendenti condannati ad una pena non 
superiore a quattro anni e che abbiano in corso o intendano 
sottoporsi ad un programma riabilitativo concordato con una 
A.S.L., ovvero con altri Enti pubblici o privati stabiliti dalla legge.
Il problema del concreto accesso dei detenuti stranieri a tale 
misura, di fatto alternativa alla reclusione in carcere, deriva 
dall’organizzazione dei predetti programmi di recupero che 
presuppongono inevitabilmente il ricovero all’interno di apposite 
comunità terapeutiche.
Il fatto che la legge riservi gli stessi diritti dei detenuti italiani in 
materia di cure non agli extracomunitari irregolari in esecuzione 
pena, ma solo a quelli ristretti negli istituti penitenziari, comporta 
che un detenuto straniero clandestino o irregolare non abbia diritto 
al pagamento della retta della comunità di recupero qualora si trovi 
in affidamento e non in carcere. Al fine di consentire anche agli 




                                                                                                                               
necessari e previsti interventi terapeutici, è stata suggerita 
l’escamotage di chiedere la detenzione domiciliare presso una 
comunità terapeutica in modo tale che l’A.S.L. non possa rifiutare 
di pagare la retta, poiché il soggetto continuerebbe ad essere 
“detenuto” e, quindi, titolare degli stessi diritti del cittadino italiano.
In alternativa si potrebbe appoggiare il programma terapeutico di 
disintossicazione su una comunità diurna e prevedere che il 
detenuto irregolare lo svolga in semilibertà.
Le soluzioni proposte, tuttavia, attenuano ma non eliminano la 
disparità di trattamento esistente tra detenuti italiani ed 
extracomunitari irregolari; la detenzione domiciliare ad esempio ha 
caratteristiche più sfavorevoli dell'affidamento terapeutico: si pensi 
solo al fatto che di essa si può usufruire solo a due anni dal 
termine della pena, mentre l'affidamento terapeutico può essere 
concesso a quattro anni dalla scarcerazione.
A tal riguardo si è pronunciato ufficialmente il ministero della 
Salute il quale, con una circolare del 2000, ha specificato quali 
cure essenziali e urgenti debbano essere prestate ai clandestini, 
confermando, altresì, l’applicabilità nei loro confronti – oltre che 
delle prestazioni fornite dal Ser.T. - anche degli interventi 
preventivi, curativi e riabilitativi destinati ai tossicodipendenti in 
base al D.P.R. 309/90.
A causa della non ancora chiarita regolamentazione istituzionale 
afferente alla copertura economica, non risultano tuttavia 
attualmente attivati programmi terapeutici sovvenzionati dalle ASL, 





                                                                                                                               
CAPITOLO QUARTO
ESPERIENZA NEL CARCERE DON BOSCO DI PISA
1. Colloqui con i detenuti stranieri
G. Z. 
G. è un uomo, o meglio, un ragazzo, di origini albanesi, che vive a 
Pisa da 20 anni e ora ne ha 33. È arrivato qui nel pieno della 
pubertà, che sia stato in modo regolare o irregolare è un po 
confuso date le risposte, ma comunque attualmente non è 
regolare. 
All'inizio lavorava, ma poi è cresciuto e i soldi non gli sono bastati 
più, e così la via delinquenziale ha preso il sopravvento.
È dentro da 8 mesi, per furto di auto, non è definitivo, ma non sono 
i primi della sua vita, ne ha già, precedentemente, vissuti altri, 5 
anni. Il primo impatto lo ha avuto nel carcere Minorile di Firenze, 
ma <<lì non sembrava un carcere, forse perché ero ragazzino, e lì 
c'erano tanti ragazzini, forse perché era aperto, non chiuso come 
qui, facevi merenda come a casa tua il pomeriggio; si facevano 
attività, venivano ragazzi da fuori, anche con le chitarre.. poi 
abbiamo fatto anche le maschere di carnevale... falegnameria... 
Poi le guardie (dice sorridendo) giocavano a biliardino con noi!>>.
Ha una figlia, piccola, che però non vede, i Servizi Sociali 
gliel'hanno proibito e definisce musulmano, ma non è praticante. 
Qui, in carcere ha potuto studiare e prendere il diploma di terza 
media, e l'intenzione è  iscriversi alla scuola media superiore 
appena inizieranno i corsi.
Ha sostanzialmente sempre lavorato, dalla cucina, al barbiere, e 
usufruendo dell'art.21 (lavoro all'esterno), che come lui stesso 
definisce <<è tutta un'altra cosa!>>, è riuscito così a prendere dei 
diplomi e a partecipare al coro musicale.
Questo di Pisa <<non è un ambiente ostile>>, dice,  ma <<questi 




                                                                                                                               
male..>>. Con gli altri detenuti è in tranquilli rapporti, è abbastanza 
socievole, così come con gli agenti di polizia penitenziaria.
Il cibo <<fa pena! Meglio se ti fai la spesa per conto tuo. Io spendo 
circa 400€ al mese per mangiare, e qualche volta alcuni prodotti 
sono anche scaduti, dai! Purtroppo chi non può, è obbligato a 
mangiarselo (riferendosi alla mensa penitenziaria)>>.
Per quanto riguarda i colloqui, fino ad ora ha parlato solo con la 
psicologa e gli assistenti sociali per l'affido della figlia; prima 
andava direttamente lui dagli operatori spontaneamente, ora 
sempre meno. 
Ogni tanto venivano i suoi dall'Albania, ma da quello che ha 
lasciato intendere, è un po' che non li vede, e con l'unica zia che 
vive qui non ha colloqui.Tra le cose che chiederebbe, la prima, 
forse più possibile, è stata quella di essere spostato al << terzo 
giudiziario: lì ci sono le attività, ci passi almeno il tempo >>.
A.K.
Uomo di 28 anni di origine marocchina, in Italia dal 2007, entrato 
tramite lo zio che aveva una ditta, con un contratto di lavoro.
E in carcere da Marzo 2016, e ha una pena di 9 mesi da scontare, 
con una condanna già espiata dal 2012 al 2015 per spaccio e 
ricettazione.
Di istituti penitenziari ne ha girati molti: Lucca, Firenze, Massa, 
Livorno, Prato (dove qui ha conseguito il diploma di terza media) 
e ora Pisa, dove dice di trovarsi meglio, <<negli altri penitenziari il 
dialogo era più difficile>>. 
È musulmano, ma pratica solo il Ramadan <<sennò durante l'anno 
può succederti qualcosa di molto brutto>>, dice. Non è sposato, 
ha un avvocato di fiducia e intende iscriversi alla classe 
successiva superiore il prossimo settembre.
Di lavorare ha sempre volontà, ha fatto lo scopino, ovunque ci 
fosse bisogno, pulizie, e il piantone (che io sinceramente non ho 
capito subito cosa volesse dire: assistente di un compagno 
ammalato o non autosufficiente). I colloqui con gli operatori 
penitenziari non sono numerosi, ma <<ci sono ogni volta che ne 




                                                                                                                               
suo paese d'origine, riesce a sentirti telefonicamente una volta la 
settimana.
B.A.T.
È un uomo di 51 anni, in Italia da 31. Di origine tunisina (da parte 
di padre) e algerina (da parte di madre). È arrivato in Italia per 
lavorare: faceva il pizzaiolo, ma soprattutto il fioraio; lo faceva 
anche in Tunisia, e qui ha continuato a coltivare questo lavoro. Ma 
questa, nemmeno per lui e la prima volta dietro le sbarre. 
<<L'ambiente ti influenza, mi sono lasciato trascinare da persone... 
(fa segni con la mano) pazze,  ho infatti trovato ora una compagna 
tranquilla, questo mi aiuterà>>. 
Ha una condanna di 2 anni e 4 mesi (un uomo li doveva dei soldi, 
da tempo, e lui è andato a riscuotere nel momento sbagliato), ma 
ha già subito un pena di 4 anni, già espiata.
È stato spesso nel volontariato, sia dentro che fuori dal carcere, e 
internamente si è sempre attivato, svolgendo mansioni da 
piantone, pulizia uffici e lavoro all'esterno <<così inizi a reinserirti 
meglio, hai buone relazioni>>, studia, appena si aprono i corsi, e a 
volte disegna, ma non sempre il lavoro c'è per tutti, purtroppo.
I suoi colloqui familiari, sono per lo più epistolari, questo 
soprattutto per sua scelta. Non gli piace vedere e farsi vedere 
nella situazione, <<mi rimane un nodo allo stomaco, 
un'amarezza..>>, soprattutto quando parla della sua compagna. 
Mente con gli operatori penitenziari, anche lui, mi risponde che se 
ha bisogno <<io chiedo>> .
Ad un certo punto sembrava si stesse un po' impazientendo, 
perciò gli rubo l'ultimo minuto, nel quale mi testimonia il clima di 
sostanziale tranquillità all'interno del penitenziario, e di socialità tra 
i detenuti, non avendo riscontrato e non essendoci trovato mai in 
brutte situazioni. 
A.H.
Uomo di 33 anni, di origine marocchina.
È in Italia dal '98 con Il permesso di soggiorno, venuto per 




                                                                                                                               
dei dati personali ha comunque compilato la richiesta di rinnovo e 
spedito alla Questura la richiesta, che, però, continuano a 
rifiutargli.
Sta scontando una pena definitiva per furto di auto (cinque anni e 
sei mesi, cumulategli anche aver commesso il reato di spaccio), 
che espierà al termine in Comunità. 
Ha chiesto un permesso premio per andare alla Casa di 
Accoglienza "Oltre il muro" , dalla quale ha già ricevuto una 96
volta, tempo fa, una conferma per 8 ore, l'attuale richiesta è di due 
giorni.
Ha frequentato la scuola in Marocco (prima, seconda, terza, 
quarta, quinta e sesta classe, che dovrebbero corrispondere alle 
nostre elementari e medie).
Ha lavorato presso una fabbrica di scarpe, presso la conceria a 
Santa Croce e spesso a nero, ma afferma di aver sempre lavorato; 
ciò che lo ha rovinato - afferma - <<è stato l'alcool, ma ora ho 
smesso, anche i certificati lo dicono, sono pulito, in Comunità ci 
vado, perché ho accettato, così magari imparo meglio>>. 
<<Questa situazione mi ha fatto anche divorziare, da una donna 
bellissima.. Ora ho conosciuto qui una donna, durante uno 
spettacolo teatrale che facevo, è in carcere anche lei>>. 
Possiede un avvocato di fiducia con cui ha contatti, anche 
attualmente.
È residente a Pisa, ha una casa sua, di proprietà, e quando ha 
avuto i domiciliari, non è mai evaso. Ha un bel rapporto con tutti, il 
personale <<è ok>>, risponde, solo verso alcuni tunisini non ha 
molta stima, <<loro fanno cose che a me non piacciono>>.
Essendo in Italia con tutta la sua famiglia, ha la possibilità di 
ricevere visite, cibo e affetto dai familiari, soprattutto dalla mamma, 
 L'obiettivo principale è quello di offrire ai detenuti ed ex-detenuti una prima risposta per 96
agevolare il reinserimento nel tessuto sociale e creare un sistema di azioni che facilitino il 
rapportofra l'ambito dell'esecuzione penale e il suo territorio. Attraverso accoglienza diurna 
e residenziale,lo sportello di ascolto e di informazione interno al carcere, il costruire una 
rete attiva tra i servizi, associazioni e altri enti che operano nell’ambito dell’alta marginalità e 
della detenzione in particolare. Per soggetti detenuti in permesso premio o licenza, 
ammessi all’Art.21 (lavoro esterno), in semilibertà, affidamento in prova ai servizi sociali, 
detenzione domiciliare, ex-detenuti, in fine pena senza appoggio familiare per brevi periodi 




                                                                                                                               
il papà e il nipotino (i fratelli vanno molto meno), ma da ciò che 
traspare dei suoi genitori, sono persone tradizionali, mi confida 
che la mamma avrebbe preferito una moglie marocchina e il 
padre, sin da giovane, gli ha sempre ostacolato la sua passione: il 
calcio! Avendo sempre lavorato, anche in carcere si attiva, sempre 
pronto per cogliere il da fare: piantone, spazzino; mentre d'inverno 
a parte la scuola, il teatro e il calcio non fa altro, <<bisogna 
chiedere cosa c'è da fare, e se c'è io faccio>>.
Termina dicendo << io ho sbagliato, non dico che non ho 
sbagliato, ma ho pagato, ora non ce la faccio più, spero che mi 
consentino di andare in comunità, e magari di uscire prima...>> , 
<< qui la legge non è uguale per tutti! >>.
E.K.H.
Ha 34 anni, e questa non è la prima volta in carcere.
È in Italia dal 2004, in modo irregolare, e alla mia domanda <<con 
chi sei venuto in Italia?>> lui <<avevo solo Dio con me>>.
Commette il primo reato nel 2005, e venne recluso per otto mesi, 
una <<storia lunga>> dice, poi altre due volte, una di un anno e sei 
mesi, e l'altra di un anno e quattro mesi, per furto e spaccio, fino a 
quella attuale, dalla quale rischia cinque anni per rapina.
È marocchino e  musulmano (non proprio praticante), e vive in 
Italia insieme alla sua compagna e a suo figlio, che sono però 
domiciliati a Prato.
Proprio per questo ha chiesto i domiciliari, ma per cinque volte gli 
hanno rifiutato la richiesta, così come è in attesa della risposta alla 
domanda posta per sposarsi. In carcere lavora in cucina, è riuscita 
a prende due diplomi in materia, e per mesi ha partecipato al 
progetto musicale, con il quale hanno tenuto uno spettacolo lo 
scorso 21 giugno. 
Quando non lavora, o durante il periodo estivo, come ora, dove le 
attività sono nulle o molto limitate, gli piace molto leggere e 
giocare a calcetto, ammettendo che non potrà farlo per i prossimi 
10 giorni a causa di un richiamo avuto per custodia di sigarette. 
Nella cella sono in tre, spesso, dice, si cucinano loro, fanno la 




                                                                                                                               
È in attesa di sapere se può ottenere un permesso per andare a 
trovare la famiglia a Prato, ma anche la sua situazione non 
definitiva, non gli permette di avere un vero e proprio programma 
trattamentale, e nel frattempo in modo epistolare e telefonico 
sente la compagna e sa del figlio, mentre con la famiglia in 
Marocco si sente telefonicamente, tramite l'Ambasciata. 
Il penitenziario è un ambiente a cui si adatta, per questo non ha 
problemi né con agenti penitenziari, né con operatori e né con gli 
altri detenuti, ogni qual volta ha bisogno di qualcosa gli educatori 
sono disponibili ad accoglierlo.
E.M.
Ha 33 anni e musulmano, marocchino ed è il compagno di cella di 
E.K.H. Dal 2002 è in Italia, e dal 2003 a Pisa. Non aveva il PDS, 
ma in quel periodo avrebbe potuto "sanarsi", ma non ci riuscì, per 
essere stato coinvolto in una rissa precedentemente. 
Nemmeno per lui è la prima volta, ha già scontato due anni nel 
2004 , con patteggiamento per spaccio, così ha da espiare due 
anni e mezzo.
Lavora come inserviente in cucina e segue il corso di musica. 
Studia e gli piace leggere e quando l'attività teatrale c'è vi 
partecipa attivamente.
Qui in Italia ha un fratello, sposato con figli ed ha la fidanzata, ma 
ha più contatti con questi ultimi che col fratello, a causa di diverbi 
riguardanti i due differenti stili di vita.
Sente spesso la mamma dal Marocco telefonicamente ed infatti è 
lì che vorrebbe tornare, in fondo <<non stavo male li, ma ero 





                                                                                                                               
D.S.D.V.
Donna brasiliana di 34 anni. 
È venuta in Italia, con un ragazzo italiano che ha conosciuto in 
Brasile da cui ha avuto una figlia, mentre un figlio lo aveva da un 
compagno precedente.
È  dentro per aggressione e tentata rapina, non definitiva, ma in 
primo grado le hanno dato 4 anni e 6 mesi, il suo avvocato d'ufficio 
ha provveduto a fare impugnazione, ma ancora la data non è stata 
fissata.
In carcere per la seconda volta, anche lei conosce l'ambiente 
carcerario, ma l'unica cosa che la rende fragile qui dentro è la 
mancanza dei figli. 
I servizi sociali non glieli fa vedere, il marito, dal quale si è 
separata e che ha denunciato per maltrattamenti, le rende la 
situazione difficile, senza darle modo di sentire telefonicamente i 
due figli. Solo la nonna, delle volte, consente una chiacchierata 
con il figlio più grande. Lei è fiduciosa però, crede che una volta 
maggiorenni, i suoi figli la capiranno e andranno via con lei. Lavora 
come scopìna e segue il corso di sartoria, ma <<non ci sono molte 
attività da fare>>, dice, <<si ci sono i corsi di inglese, italiano, 
scrittura e pittura, ma non proprio la scuola>>. Lei vorrebbe 
diplomarsi, poiché qui in Italia è riuscita a prendere solo fino la 
terza media. 
Non parla molto con gli operatori penitenziari, solo se ha dei 
problemi, dubbi o richieste legali. Mentre ogni 15 giorni sente 
telefonicamente la sua famiglia in Brasile, alla quale cerca di 
affidare la sua terza figlia, appena nata, che i servizi sociali le 
hanno tolto. 
Le piace scrivere, è ciò che fa nella mole del tempo libero, 
soprattutto lettere che scambia con il suo nuovo compagno (anche 
lui in carcere), << non lo abbandono, è l'unica persona che mi sta 





                                                                                                                               
H.G.
È un ragazzo di 27 anni, di origini albanesi ed in Italia da 11 anni.
Prima di entrare in carcere viveva a Montecatini, in provincia di 
Pistoia, e ivi lavorava presso una ditta meccanica per tre anni e 
mezzo, con un contratto di apprendistato, non più nè rinnovano, 
nè convertito; ed ora è qui da un anno e quattro mesi, ma ha già 
scontato un anno e mezzo ai domiciliari e 10 mesi nel carcere di 
Pistoia, gli restano un anno e dieci mesi. È stato condannato dopo 
aver commesso una rapina, per aver avuto un porto d'armi illegale 
e per spaccio di droga.
Inizialmente era in regola, possedeva il Permesso di soggiorno, 
ma una volta scaduto e non essendo in possesso di un lavoro, non 
ha potuto rinnovarlo,  perciò è diventato clandestino <<e  tutto è 
diventato più difficile>>. 
In istituto ha un <<rapporto tranquillo con tutti, fino ad ora non ho 
avuto problemi.. Basta sapersi fare la galera!>>, e con gli operatori 
penitenziari non affronta un colloquio continuativo, lo richiede solo 
quando ha bisogno.
Nel frattempo si tiene impegnato col lavoro presso il centro clinico 
dell'istituto, dove lavora 15 giorni si e 45 no. Prima era uno 
scopino e prima ancora il portavitto. Nel restante tempo  << gioco 
a calcio... gioco a carte e sto all'aria aperta>>; la scuola purtroppo 
non può sempre seguirla a causa dei turni lavorativi, e lui 
preferisce lavorare << così posso mantenermi un po' >>.
H. G. è uno e i pochi che può contare su dei parenti, la zia e lo zio 
vanno spesso a trovarlo, tra l'altro vuole fare istanza per i 
domiciliari proprio da loro, e poi qualche amico che passa a fargli 
compagnia un po'.
B.A.M.
È  un uomo di 49 anni, proveniente dal Marocco. È in Italia da 18 
anni: arrivato a Trapani, in modo irregolare, ha iniziato a lavorare e 
viaggiare in molti paesi europei: dalla Francia, alla Spagna, in 
Germania, Belgio e Olanda, e in Italia a Milano e Lodi per circa 5 




                                                                                                                               
la compagnia, con cui ha condiviso 6 anni. Purtroppo non ha 
colloqui con lei, né fisici, né epistolari, né telefonici. 
Le uniche persone con cui parla sono i detenuti, il personale di 
polizia penitenziaria e gli operatori, ma anche lui solo quando ne 
sente la necessità. 
Non è la prima volta che varca il cancello elettrico di un carcere, la 
prima volta è stato per spaccio di droga, ma <<tempo fa>>. Ora 
invece ha ancora condanna di quattro anni, ma ne ha scontati già 
tre anni e due mesi, ma non ha espiato tutti questi mesi qui a Pisa: 
un anno e sei mesi a Livorno, sei mesi a Sollinciano, tre mesi a 
Siena, quattro mesi a Prato e poi Pisa. 
Quando era a casa con la sua famiglia era tenuto a rispettare le 
regole religiose, era musulmano, la sua famiglia è musulmana, ma 
lui da quando è venuto in Italia ha <<cambiato stile di vita>> .
C.Q.
Albanese di 27 anni. È arrivato in Italia 8 anni fa da solo, ma 
avendo dei cugini a Milano, si è sistemato da loro per un po'.
Ha lavorato lì poi per tre anni, senza permesso di soggiorno, per 
cui a nero, e prima di essere condannato (anche se è non è 
definitivo, non proseguirà con la cassazione perciò a breve lo 
sarà) viveva a Firenze. La sua pena verte su rapina (<<tentata 
rapina>>specifica) e gli restano da scontare due anni e cinque 
mesi.
La vita lo ha condotto a scelte difficile e spesso sbagliate, ed oltre 
a darsi la colpa e a migliorarsi, ha una visione del sistema italiano 
abbastanza chiaro e purtroppo veritiero. Non ha negato le accuse, 
o le colpe, così come accetta di essere rieducato, ma <<se questo 
avviene davvero>>. 
Lavora 15 giorni si e 45 no, come molti lì dentro, lui in cucina però, 
<<ma gli altri giorni cosa faccio?>>, <<capisco le possibilità del 
carcere, che possono anche essere limitate, ma è un sistema che 
non va>>. 
Come dargli torto d'altronde? Le attività offerte non sono molte, e i 




                                                                                                                               
Si ritiene fortunato: può vedere la sua famiglia una volta ogni due-
tre mesi, e li sente ogni settimana per telefono, ma <<mantenersi 
qui è difficile, chi non ha una famiglia, non ha parenti che lo 
possono aiutare, non ha nulla>>.
Ciò che molti di loro ambiscono, all'interno di queste mura, è la 
possibilità di trascorrere più ore all'esterno, ciò di cui alcuni 
godono: la semilibertà. Questa misura alternativa che ha dovuto 
percorrere buona strada per trovare un canale anche per gli 
stranieri, ma che ancora non ha del tutto visto la luce.
2. Riflessioni 
Chiacchierando con una delle cinque educatrici del carcere Don 
Bosco di Pisa, non ho potuto raccogliere informazioni riguardo il 
tipo di procedura che si segue nei confronti di un soggetto 
straniero condannato per un reato culturalmente orientato, poiché 
non hanno ricevuto casi del genere e quindi manca una visione 
regolamentata a riguardo.
Per quanto riguarda, invece, i detenuti stranieri extracomunitari, 
che in Pisa raggiungono il 50% dei detenuti totali (a fronte del 32% 
su territorio nazionale), l'educatrice conferma che il tipo di 
trattamento che viene deciso è sottoposto a 'conferma' del 
detenuto è individualizzato sotto necessaria osservazione del 
soggetto, ma comunque paritetico al detenuto italiano.
Difatti, come per le varie attività formative, ricreative, sportive e di 
svago, così anche il lavoro è da loro molto ambito e spesso lo 
ottengono.
Mi cita l'esperienza di un detenuto rumeno, che è sottoposto a 
procedura di espulsione, ma al quale è stato assegnata la misura 
del lavoro all'esterno, regolarizzato è confermato dal Magistrato di 





                                                                                                                               
Ci sono due tipi di lavoro: quello generico (solitamente si tratta 
della pulizia - luoghi) e quelli più specifici (manutenzione, sopra 
vitto, cucina, ecc).
Man man che si va avanti, e gli anni passano, anche gli stranieri 
'cambiano', in questo caso si parla di seconda generazione, il che 
restringerebbe ancora di più il campo delle problematiche 
riguardanti la lingua, la comunicazione, l'approccio con l'istituto e 
con gli operatori penitenziari.
La comunicazione risulta ad oggi, un problema più residuale, 
anche se l'assenza di una figura professionale (mediatore 
culturale, che a Pisa non è prevista) che affianchi gli operatori 
nella comunicazione e nel dialogo, si sente e produce certamente 
dei disagi, tant’è che gli educatori, assistenti sociali e psicologi 
chiedono l'aiuto ad un compagno/connazionale che funge da 
interprete e mediatore. 
D'altra parte, l'amministrazione penitenziaria, investe parte delle 
sue risorse a corsi di Radicalizzazione (obbligatori) che servono 
per una conoscenza culturale delle figure professionali, di modo 
che possano accogliere nei miglior modo i Nuovi Giunti. Alternativa 
che viene prospettata alla fine della pena, è terminarne 
l'espirazione presso delle case di Accoglienza (per Pisa: Oltre il 
Muro) secondo l'osservazione degli operatori e la decisione del 
Magistrato di sorveglianza (dopo, chiaramente, la conferma da 
parte della Casa di Accoglienza).
A conclusione di questa esperienza, mi ritengo soddisfatta e 
insoddisfatta.
Mi sento di aver visto, ascoltato e recepito solo la parte più piccola 
di questo mondo, che sembra così distante da noi, ci rende 
indifferenti, perché tanto non è a noi che tocca, non ci riguarda, 
non ci coinvolge, finché non ci sarà un motivo che attiri la nostra 
attenzione, continueremo a passare davanti a quei portoni e a quei 
cancelli, ogni giorno, come se in città non ci fosse, perciò non 




                                                                                                                               
Ho potuto confrontarmi con alcuni detenuti (scelti appositamente 
dal carcere) e ho potuto ascoltarli, dar sfogo a dubbi o anche 
ascoltare semplicemente degli stralci di vita vissuta.
Ho cercato di essere con loro meno concettuale, avevo stilato 
delle domande da porgere, ma che poi ho seguito poco durante il 
tempo che hanno deciso di dedicarmi. Non è stato difficile trovare 
un punto di incontro, anzi, anche loro mi han chiesto cose di me e 
del mio futuro, così come io ero curiosa delle loro aspettative e dei 
loro progetti.
Tutti loro ce l'hanno (per fortuna!), chi lo ha più chiaro, chi si dà il 
tempo, perché tanto ne avrà da "perdere" molto, ma tutti 
desideriamo di <<star bene, avere un lavoro che faccia vivere in 
modo dignitoso e una famiglia>>, molti di loro sono ragazzi, 
qualche anno in più di me, e qualche via sbagliata percorsa, poi le 
differenze sono dettagli.
Alcuni sono riusciti a trovare un equilibrio dentro le mura, 
nonostante le mancanze, le sofferenze,  lavorando su se stessi e 
proiettandosi al di fuori da quelle mura. Chi vorrebbe tornare nel 
proprio paese perché si è reso conto di non poter stare qui, e chi 
vuole stare qui, perché Pisa gli piace, perché a Pisa ha degli 
amici, ha l'amore, ha una speranza; e chi a Pisa doveva solo 
passarci e poi è dovuto rimanere.
Credo che ciò che maggiormente caratterizzi le loro giornate, da 
quel che ho capito e dedotto, sono la noia, i pochi stimoli, i deboli 
incoraggiamenti, le poche attività, in contraddizione con il tanto 
tempo 'libero'. 
Un detenuto mi ha detto: <<ad alcuni di noi bisogna insegnare il 
senso del lavoro, la fatica del guadagnarsi le cose, il senso del 
merito>>, un concetto che dovrebbe illuminare il percorso 
trattamentale. 
Se il carcere è stato posto e predisposto per rieducare, oltre che 
punire per il fatto commesso, dovrebbe attivarsi efficacemente per 
far sì che ciò avvenga. Partendo dalla base per arrivare alla 




                                                                                                                               
Alcuni di loro non si sentono apprezzati, altri rispettati, altri ancora, 
non si sentono presi in considerazione. Credo che molti di loro si 
lascino influenzare da questi atteggiamenti che vedono mostrare 
nei proprio confronti e quindi imparano a far lo stesso. 
Il non rispetto porta il non rispetto, così come la maleducazione 
porta con se solo maleducazione, la violenza provoca altra 
violenza. 
Molti di loro sono stati in carcere almeno due volte, è molto 
probabilmente potevano evitarselo se non fossero stati stranieri, 
se non fossero stati clandestini. Un confine invisibile, tracciato dai 
potenti nel corso della storia del mondo. Colui che a quel tempo 
disse " questo è mio " tracciò  la linea della diversità, e della 
disuguaglianza e della proprietà. 
È stato delineato “il diverso e l’inferiore”, come se fosse fatto tutto 
per dare un ordine alle cose, ed invece i potenti hanno organizzato 
il loro di mondo.
Tutte le società hanno poi contribuito alla diffusione di questi 
concetti e luoghi comuni, il sentirsi migliore o adatto, più idoneo, 
più capace, più pronto e sveglio, più preparato, più puro .
Ed ogni giorno, continuando a non modificare le nostre idee, 
continuando ad essere indifferenti e omertosi, lasceremo che 
questa realtà non si trasformi mai, che non migliori, che non si 
adatti lei a noi, perché siamo noi a fare il mondo e non viceversa.
Ci si rende conto di quanto lo status socioeconomico incida 
fortemente sulla condotta deviante, oltre che sulle modalità di 
esecuzione della stessa, e delle rispettive modalità di rieducazione 
e risocializzazione poi. 
Non si può prescindere dalla vita che questa determinata persona 
ha vissuto fino a quel momento, dalla cattura, alla condanna, 
all'ingresso in carcere, alla vita detentiva. 
Non siamo robot, non possiamo modificare dei cavi, intrecciarli 
diversamente, o inserire un cip; siamo persone, e come tali siamo 
dotati di ragione, siamo esseri razionali. È come se fossimo fatti di 
esperienza e ragione. La vita e noi rispetto a Lei, la vita e il nostro 




                                                                                                                               
vediamo, ma anche che non vediamo, perché nonostante me, voi, 
noi, gli altri vivono, o sopravvivono.
E noi spesso siamo gli altri per le altre persone, siamo una parte 
della vita, perché di questo mondo facciamo parte, ne faremo 
parte probabilmente anche quando la nostra anima espierà da noi, 
ammesso che qualcosa rimanga, ma la differenza è che ora 
possiamo far qualcosa, provarci, crederci, e non perché 'la 
speranza è l'ultima a morire (e ben venga che dietro le sbarre essa 
non muoia)', ma come principio dell'essere. La nostra normazione 
ha fatto in modo di creare e disporre delle figure professionali con 
il compito di educare (o rieducare, in tal caso la procedura non 
dovrebbe modificarsi), un compito difficile, che ha alte possibilità di 
non riuscire nell'impresa, ma lo Stato ha il dovere di lavorare 
affinché lo scopo si raggiunga.
Da quello che emerso, nel corso dei miei colloqui, è che i detenuti 
chiedono di essere sentiti, o che comunque di porre delle 
domande agli educatori, non viceversa. <<sono disponibili, quando 
lo richiedo>>, ma la mia perplessità non è la loro disponibilità (che 
se non ci fosse non avrebbe del tutto senso la presenza lì), ma il 
lasciare che i detenuti sentano il bisogno di parlare, e lasciare 
scorrere il tempo nel caso questo non richiedano nulla. Ma come 
si fa a stilare un trattamento, ad osservare, comprendere e capire, 
quale sia il percorso più idoneo per questo o quel detenuto, come 
si fa ad appuntarsi i miglioramenti, o peggioramenti dello stesso, 
come si possono curare delle devianze, se si lascia scegliere al ' 
deviato' quando sia il momento migliore o giusto per rivolgersi 
parola. Dove sono gli stimoli? Dove sono i confronti e gli aiuti 
concreti? Alcuni di loro non sanno nemmeno cosa possono o non 
possono fare, sia all'interno delle mura che all'esterno, una volta 
usciti fuori. Così come per lo psicologo, e non so se uno basti, 
certo non penso che tutti debbano o abbiano bisogno di essere 
ascoltati ogni giorno, ma ogni giorno dobbiamo porci e porgli la 
domanda, sapere se oggi, o anche oggi, non sente la necessità di 




                                                                                                                               
Il carcere, e ancora prima, l'iter che poi ti 'accompagna' in carcere, 
influenza la persona, influenza l'emozione che traspare, influenza 
il sentimento provato così come le parole che dice e le azioni che 
compie.
Un po' come lo scarica barile, non è il sistema che sbaglia, che 
cade a pezzi (a volte nel vero senso della parola), sono Loro che 
non vogliono cambiare, capire, non voglio rieducarsi. Ma noi, noi 
che siamo la parte 'buona e brava' che cosa facciamo per 
cambiare questa situazione? 
E dunque, e ancor prima e al di là delle situazioni e dei contesti, 
probabilmente, e dovremmo farcene una ragione come punto 
fermo di confronto, c’è l’IO, una Natura Personale vitale e 
energetica nascosta nella materia in divenire, e ci sono Io, ci 
siamo Noi: c’è la mia persona in divenire, che risente e può essere 
influenzata dalle mie decisioni e dalle mie scelte, con il mio 
muovermi cosciente e consapevole nei fatti della vita e della storia, 
che è traccia e memoria di un passato che ci permette di meglio 
mettere a fuoco e ben condurre il nostro presente.
Tra le varie teorie proposte per spiegare l'origine della criminalità, 
quella del controllo sociale ha trovato terreno fertile.
Essa si basa su una concezione pessimistica della natura umana, 
considerata moralmente debole. Essendo l'uomo portato più a 
violare che a rispettare le norme.
I controlli sociali possono essere: 1. esterni (le varie forme di 
sorveglianza esercitata dagli altri per scoraggiare e impedire i 
comportamenti devianti);
2. interni diretti (che si manifestano nei sentimenti di imbarazzo. di 
vergogna...); 3. interni indiretti (l'attaccamento psicologico ed 
emotivo sentito per gli altri ed il desiderio di non perdere la loro 
stima ed il loro affetto).
Secondo questa teoria, un individuo compie un reato quanto più il 
legame con la società è debole. Invece diventa improbabile che un 
uomo compia un reato quando manifesta: attaccamento ai genitori 




                                                                                                                               
di obiettivi convenzionali (elemento materiale); coinvolgimento 
nelle attività convenzionali (elemento temporale); credenze 
religiose molto forti (elemento morale).
La teoria del controllo sociale contribuisce anche a spiegare 
perché in genere gli immigrati della seconda generazione 
commettono più spesso reati di quelli della prima, attribuendo 
difensa all'indebolimento dei legami tra i figli e i genitori.
Secondo uno studio documentato sui contadini polacchi immigrati 
in America, si notava come l'educazione che questi davano ai 
propri figli riprendevano tutte le attività dei genitori - economiche, 
edonistiche, sociali, religiosi - e in questo modo assimilavano e 
imitavano in maniera irriflessa la loro organizzazione di vita. Era 
attraverso i genitori che loro entravano in contatto con la comunità. 
Ma ciò, piano piano si ridusse drasticamente. 
Non si imparava più tutto dal padre e dalla madre, ma iniziarono 
ad acquisire conoscenze tramite la scuola e la strada.
Non è certamente ovunque così, in Svezia per esempio, la 
seconda generazione delinque meno rispetto alla prima (ma un po' 
più degli autoctoni). Il welfare state in Svezia promuove in vario 
modo l'integrazione dei figli degli immigrati. Nelle scuole per 
l'infanzia a questi bambini viene insegnata la lingua mai, in modo 
che essi restino in contatto con la cultura d'origine. Vengono inoltre 
sottoposti a programmi di educazione compensatrice che mirano a 
ridurre i loro svantaggi sociali iniziali e rafforzare i legami 
relazionali .97
                




                                                                                                                               
3. I valori di riferimento della rieducazione
Il primo passo per assicurare il rispetto del fine rieducativo è 
rappresentato dalla garanzia di “individualizzazione” del 
trattamento sanzionatorio.
L’“individualizzazione” della pena - argomentano i Giudici - in 
modo da tener conto dell’effettiva entità e delle specifiche 
esigenze dei singoli casi, si pone 
come naturale attuazione e sviluppo di principi costituzionali, tanto 
di ordine generale (principio d’uguaglianza) quanto attinenti 
direttamente la materia penale». Infatti, «l’adeguamento delle 
risposte punitive ai casi concreti - in termini di uguaglianza e/o 
differenziazione di trattamento - contribuisce da un lato a rendere 
quanto più possibile “personale” la responsabilità penale [...]; e 
nello stesso tempo è strumento per una determinazione della pena 
quanto più possibile “finalizzata”, nella prospettiva dell’art.27, terzo 
comma Cost.>>. Emerge, pertanto, con evidenza, l’esigenza di 
<<una articolazione legale del sistema sanzionatorio, che renda 
possibile tale adeguamento individualizzato, “proporzionale”, delle 
pene inflitte con le sentenze di condanna»: perciò, in linea di 
principio, previsioni sanzionatorie rigide non sono conformi a detti 
principi, ma l’eventuale dubbio di legittimità potrà essere, caso per 
caso, superato ove la pena appaia ragionevolmente 
proporzionata, considerate la natura dell’illecito e la gamma di 
comportamenti che possono integrarlo.
La generalizzata applicazione del trattamento di favore a tutti i 
condannati, pur in presenza di differenti stadi di percorso di 
risocializzazione, <<compromette, ad un tempo, non soltanto il 
principio di uguaglianza, [...] ma anche la stessa funzione 
rieducativa della pena, posto che il riconoscimento di un beneficio 
penitenziario che non risulti correlato alla positiva evoluzione del 
trattamento compromette inevitabilmente l’essenza stessa della 
progressività, che costituisce il tratto saliente dell’iter 
riabilitativo>> .98
 S. MAGNANENSI e E. RISPOLI, La finalità rieducativa della pena e l'esecuzione penale, 98




                                                                                                                               
La riforma penitenziaria attuata con la legge 26 luglio 1975, n.354 
e successive modificazioni, fortemente ispirata al rispetto dei 
principi fondamentali sanciti dalla Costituzione ed alla tutela dei 
diritti della persona, contiene una serie di norme, la cui osservanza 
è destinata a facilitare i processi di integrazione multiculturale, nel 
rispetto delle specificità dei singoli individui.
In particolare la legge n.354/75, nell’indicare i principi direttivi del 
trattamento penitenziario, tutela l’identità nazionale, culturale e 
religiosa del cittadino straniero e stabilisce (art.1, comma 2) che - 
coerentemente al principio di eguaglianza sancito dall’articolo 3 
della Costituzione, il quale nel caso specifico si traduce anche nel 
divieto di dare rilievo giuridico alla fede religiosa ed alle distinzioni 
di fede religiosa - "il trattamento penitenziario è improntato ad 
assoluta imparzialità, senza discriminazioni in ordine a nazionalità, 
razza e condizioni economiche e sociali, a opinioni politiche e a 
credenze religiose".
Sempre nei principi direttivi del trattamento penitenziario è previsto 
che lo stesso venga attuato nei confronti di tutti i condannati egli 
internati - e, quindi, anche dei cittadini stranieri – "secondo un 
criterio di individualizzazione in rapporto alle specifiche condizioni 
dei soggetti".
Inoltre, il nuovo regolamento di esecuzione dell’ordinamento 
penitenziario contempla una norma ad hoc per i detenuti e gli 
internati stranieri - l’articolo 35 - stabilendo, in primo luogo, che 
nell’esecuzione delle misure privative della libertà personale si 
deve tener conto delle difficoltà linguistiche e delle differenze 
culturali; in secondo luogo, che deve essere comunque favorita la 
possibilità di contatto con le autorità consolari dei paesi di 
appartenenza, previsione quest’ultima alla quale l’amministrazione 
penitenziaria dà attuazione mediante l’autorizzazione di colloqui ai 
sensi degli articoli 18 dell’ordinamento penitenziario e 37 del 




                                                                                                                               
In verità, la norma teste citata era già presente, nei medesimi 
termini, nel vecchio regolamento di cui al D.P.R. 29 aprile 1976, n.
431. Il vero elemento di novità contenuto nell’articolo 35 del nuovo 
regolamento è, infatti, da individuarsi nel secondo comma, il quale 
prevede che "deve essere, inoltre, favorito l’intervento di operatori 
di mediazione culturale, anche attraverso convenzioni con gli enti 
locali o con organizzazioni di volontariato". Si tratta, tuttavia, di una 
disposizione che ha in un certo senso "ratificato", attribuendole 
carattere obbligatorio, una soluzione adottata già da qualche anno 
dall’amministrazione penitenziaria per superare - o quantomeno 
attenuare - il problema dell’integrazione multirazziale. 
All’interno del carcere viene, infatti, assicurata la presenza di 
mediatori interculturali, operatori che, in stretto contatto con il 
personale penitenziario, possono svolgere - in virtù di una 
specifica formazione e della conoscenza delle lingue di origine dei 
detenuti - un’attività di collegamento tra l’istituzione e le minoranze 
etniche presenti nella stessa, al fine di favorirne la comprensione 
reciproca, presupposto essenziale per la tutela dei diritti e della 
dignità degli stranieri. L’intervento professionale del mediatore 
interculturale si dimostra utile anche per poter disporre di interventi 
trattamentali spendibili nei paesi di origine dei condannati, verso i 
quali la maggior parte di essi saranno espulsi al termine 
dell’esecuzione della pena .99
La nuova previsione regolamentare sembra cogl iere, 
positivamente, gli echi di un dibattito che, anche all’interno della 
magistratura di sorveglianza, mette sempre più in risalto l’obiettiva 
difficoltà di prevedere, per i condannati stranieri senza alcun 
legame stabile con il territorio italiano, percorsi di riabilitazione che 
possano progredire verso la concessione di una delle misure 
alternative previste dal nostro ordinamento penitenziario, 
soprattutto a causa della inesistenza di validi punti di riferimento 
esterni all’istituto carcerario".





                                                                                                                               
Il diritto all’identità religiosa è riconosciuto dall’articolo 26 della 
legge n.354/75 e può essere considerato espressione del principio 
sancito dall’articolo 19 della Costituzione, il quale prende in 
considerazione il fenomeno religioso sotto il profilo della libertà, 
garantendola nei fondamentali e tradizionali aspetti di libertà di 
religione, ossia di libera formazione e propaganda dei propri 
convincimenti religiosi, e di libertà di culto, ossia di libera 
celebrazione dei riti in forma sia individuale che associata. Le 
direzioni degli istituti penitenziari, pertanto, favoriscono le pratiche 
religiose inerenti a culti diversi da quello cattolico e si impegnano a 
rimuovere eventuali ostacoli all’esercizio di tale diritto.
Il rispetto dell’identità religiosa viene assicurato anche nei confronti 
di coloro che devono astenersi dal consumare determinati 
alimenti, mediante la possibilità di integrare l’alimentazione con 
cibi alternativi previsti dalle tabelle vittuarie del carcere.
Altro aspetto importante riguarda l’avviamento al lavoro dei 
detenuti extracomunitari, particolarmente problematico soprattutto 
per quanto concerne l’impiego dei medesimi all’esterno del 
penitenziario.
Al riguardo, i ministeri della giustizia, dell’interno e del lavoro e 
delle politiche sociali, nell’intento di rimuovere quegli ostacoli di 
ordine sociale che limitano di fatto la libertà e l’eguaglianza dei 
cittadini, impedendo il pieno sviluppo della persona umana, si 
sono adoperati per il superamento di quelle norme che richiedono, 
ai fini del collocamento al lavoro dei cittadini extracomunitari, il 
possesso del permesso di soggiorno.
In particolare, per l’impiego extramurale di detenuti ed internati 
ammessi a fruire delle misure alternative alla detenzione o del 
lavoro all’esterno ex articolo 21 dell’ordinamento penitenziario, non 
occorre il permesso di soggiorno, ma è sufficiente un atto della 
direzione del carcere che attesti lo stato detentivo, potendo essere 





                                                                                                                               
La Carta costituzionale e l’ordinamento penitenziario, nel 
sottolineare il carattere rieducativo della pena, non specificano, 
tuttavia, quali devono essere i valori verso i quali deve tendere il 
trattamento penitenziario e la cui osservanza dà conto 
dell’avvenuta rieducazione del condannato.
È inevitabile quindi, il sorgere dei seguenti interrogativi: esistono 
dei valori di riferimento, aventi carattere generale, cui deve 
tendere il processo rieducativo? Se esistono, possono essere 
posti a fondamento anche del trattamento penitenziario del 
detenuto straniero ed in particolare,  dell’extracomunitario? Si 
deve tener conto esclusivamente dei valori espressi dalla nostra 
comunità sociale, oppure occorre far riferimento anche a quelli 
sottostanti al la cultura di appartenenza del detenuto 
extracomunitario? 
Ed infine: in sede di osservazione scientifica della personalità ai 
sensi dell’articolo 13 dell’ordinamento penitenziario e di verifica del 
percorso trattamentale individualizzato, i dati comportamentali 
devono essere valutati sulla base di parametri rientranti nel 
patrimonio culturale dei membri dell’equipe ovvero sulla base di 
parametri appartenenti al gruppo sociale di appartenenza del 
soggetto extracomunitario?
Occorre, anzitutto, rilevare che i valori di riferimento che vengono 
attualmente proposti al detenuto straniero come modello di 
recupero e reinserimento sociale, sono desunti esclusivamente 
dalla nostra cultura e dal nostro contesto sociale anche se è 
comunque presente un impegno a preservare l’identità psichica e 
sociale del soggetto. Ciò sembra essere conseguenza del 
carattere "assoluto" del nostro ordinamento. Un ordinamento 
caratterizzato da un diritto penale che ha contenuti mutuati 
dall’ideologia illuminista e dal tecnicismo giuridico e che, al fine di 
garantire la libertà e l’uguaglianza dei cittadini, si fonda su norme, 
che sono espressione dei valori dominanti nel gruppo sociale ed 
alla cui formulazione tutti concorrono, attraverso l’organo 




                                                                                                                               
In un sistema in cui il reato è concepito come offesa (lesione o 
pericolo) ad un bene riconducibile alla Costituzione, è evidente 
che la pena rieducativa avrà come unico scopo quello di condurre 
il reo, anche extracomunitario, alla piena accettazione dei valori 
espressi dalla Carta fondamentale . Ciò denota che i valori di 100
riferimento saranno esclusivamente quelli che sono ritenuti 
rilevanti dalla comunità "originaria" della quale la Costituzione è 
espressione, rimanendo del tutto irrilevanti i principi etici e giuridici 
appartenenti ai diversi gruppi etnici presenti sul territorio a causa 
del fenomeno dell’immigrazione.
Orbene, una società destinata sempre più a divenire multirazziale 
dovrebbe prendere atto della necessità di temperare il carattere di 
assolutezza del proprio ordinamento in una prospettiva di rispetto 
sostanziale della diversità, intesa come diversità di nazioni, culture 
e religioni.
Ciò non significa operare una completa accettazione di valori 
nuovi con conseguente abbandono dei principi fondamentali che 
rappresentano l’essenza della nostra comunità sociale, ma 
solamente riconoscere che è necessario ricercare all’interno della 
Costituzione un giusto equilibrio tra rispetto dei valori fondamentali 
dello Stato, tutela dei diritti della persona e riconoscimento delle 
differenze etniche e culturali. 
 ADRIANO MORRONE, Il trattamento dei detenuti stranieri e i valori di riferimento della 100




                                                                                                                               
CAPITOLO QUINTO
I REATI CULTURALMENTE ORIENTATI
1. Il concetto di cultura nelle società multiculturali
Un’affermazione assai ricorrente, sia nel linguaggio dei mass-
media, sia nella letteratura scientifica, è che le società 
contemporanee sono sempre più “società multiculturali”. Con un 
po’ di ritardo rispetto ad altre discipline scientifiche (soprattutto 
rispetto alla filosofia politica e all’antropologia sociale), da qualche 
decennio anche la dottrina penalistica ha cominciato a confrontarsi 
con le tematiche connesse alla pluralità culturale delle società 
contemporanee, elaborando a tal proposito anche nuovi ed 
appositi concetti quali “cultural defense (o difesa culturale)” e 
“reato culturale (o culturalmente orientato, o culturalmente 
motivato)”. Almeno in Italia, poi, una forte accelerazione al dibattito 
penalistico su tali tematiche è stata impressa dal legislatore, che 
con legge 7/2006 ha emanato norme ad hoc per punire le c.d. 
“mutilazioni genitali femminili”, le quali, a detta di molti, 
costituiscono un chiaro esempio di reato ‘culturalmente 
motivato’ .101
I nuovi concetti di “società multiculturale”, “cultural defense” e 
“reato culturalmente motivato” rischiano, tuttavia, di risultare vaghi 
ed indeterminati, e quindi poco utili allo sviluppo di un proficuo 
dibattito, almeno fintantoché non si precisino i contenuti e le 
condizioni d’uso del concetto-base, intorno al quale essi tutti 
ruotano, vale a dire il concetto di “cultura”. Solo partendo da una 
definizione - che sarà necessariamente stipulativa - del concetto di 
“cultura”, potrà, infatti, risultare maggiormente chiaro a quali 
fenomeni, a quali aspetti della realtà sociale facciamo riferimento 
 4 In tal senso v., ad esempio, van BROECK, Cultural Defense, cit., p. 4; e de MAGLIE, 101
Multiculturalismo e diritto penale. Il caso americano, in Riv. It. Dir. Proc. Pen. 2005, p. 175; 





                                                                                                                               
quando parliamo di “società multiculturale”, di “cultural defense” e 
di “reato culturalmente motivato”.
Il concetto di cultura è compatibile con più accezioni; per esempio 
potrebbe intendersi come l’insieme delle consuetudini, dei punti di 
vista, dell’ethos di un gruppo o di un’associazione (ad esempio, le 
donne, la classe operaia, gli omosessuali, i portatori di handicap, 
gli atei, i fedeli di una determinata religione, gli ecologisti, i 
naturisti...). 
Ma si potrebbe assumere il termine “cultura” anche in 
un’accezione più ampia: ad esempio, la cultura occidentale, 
contrapposta a quella orientale; la cultura della civiltà industriale 
contrapposta alla cultura della civiltà rurale, ecc. .102
In teoria, sarebbe quindi ben possibile indagare i rapporti tra diritto 
penale e società multiculturale, adottando di volta in volta ognuna 
delle nozioni di “cultura” sopracitate. La presente indagine, 
tuttavia, intende partire da una definizione più circoscritta di 
“cultura”, e segnatamente da una definizione etnicamente 
qualificata di “cultura”, in base alla quale “«cultura» è sinonimo di 
« n a z i o n e » o « p o p o l o » , e d e s i g n a u n a c o m u n i t à 
intergenerazionale, più o meno compiuta dal punto di vista 
istituzionale, che occupa un determinato territorio e condivide una 
lingua e una storia distinte” .103
Si tratta, in effetti, della definizione di cultura accolta anche dagli 
studiosi di antropologia giuridica, i quali opportunamente 
segnalano che il senso che il termine ‘cultura’ assume in locuzioni 
del tipo ‘società multiculturale’, ‘multiculturalismo’ e simili, non è - 
ovviamente - quello proprio del lessico comune, indicante il 
patrimonio organico di conoscenze che ciascun individuo 
possiede; è piuttosto, quello specifico ad esso attribuito in sede 
antropologica - in particolare in sede di antropologia culturale - per 
 V. KYMLICKA, Multicultural Citizenship, Oxford, 1995 (trad. it., La cittadinanza 102
multiculturale, Bologna, 1999, p.34 
 Così KYMLICKA, La cittadinanza, cit., p. 35; v. pure FACCHI, I diritti nell’Europa 103




                                                                                                                               
denotare il complesso di valori, tradizioni, costumi, credenze ed 
abiti mentali che connotano una determinata comunità sociale .104
Si tratta, infine, della definizione di “cultura” prescelta anche dalla 
dottrina penalistica che di recente ha avviato, anche in Europa, il 
dibattito sui rapporti tra diritto penale e società multiculturale .105
Ad integrazione di tale definizione, si possono qui richiamare i c.d. 
“Mandla criteria”, elaborati da una celebre sentenza della House of 
Lords britannica per individuare i “gruppi etnici” . 106
In base a tali criteri, un gruppo etnico deve essere essenzialmente 
caratterizzato :107
a. da una lunga storia della condivisione, che il gruppo 
percepisce come distintiva rispetto agli altri gruppi e della quale 
tiene viva la memoria;
b. da una propria tradizione culturale, inclusi costumi e tradizioni 
sociali e familiari, spesso, ma non necessariamente, associati ad 
un’osservanza religiosa;
c. Possono, ino l t re , con t r ibu i re in modo r i l evan te 
all’identificazione di un gruppo etnico anche:
• un’origine geografica comune o la discendenza da un piccolo 
numero di antenati;
• una lingua comune, non necessariamente peculiare del 
gruppo;
• una letteratura comune caratteristica del gruppo;
• una religione comune, diversa da quella dei gruppi vicini o 
della più vasta comunità circostante;
d. il fatto di costituire una minoranza o un gruppo oppresso;
 FERLITO, Le religioni, il giurista, l’antropologo, Catanzaro, 2005, p.53104
 V. de MAGLIE, Società multiculturali e diritto penale: la cultural defense, in Scritti in 105
onore di Marinucci, Milano, 2006, p.227; BERNARDI, Modelli penali e società multiculturale, 
Torino, 2006, p.60, nota 8.
 Nella specie, si trattava di verificare se la comunità degli indiani sikh potesse essere 106
qualificata come “gruppo etnico” e, in quanto tale, destinataria di alcune disposizioni 
legislative poste a tutela dei gruppi etnici (la vicenda, originata dal divieto imposto dalle 
autorità scolastiche ad un ragazzo sikh di portare il turbante a scuola, si concluse con la 
rimozione di tale divieto, giudicato discriminatorio di un gruppo etnico).
 Nella dottrina italiana, BELLUCCI, Immigrazione e pluralità di culture: due modelli a 107




                                                                                                                               
e. la presenza di un gruppo dominante nell’ambito di una 
comunità più ampia. Occorre ancora procedere ad un’ulteriore 
precisazione, al fine di non offuscare un’importante distinzione, e 
segnatamente quella esistente tra: - società (o Stato) 
multiculturale di tipo multinazionale, in cui il pluralismo culturale 
trae origine dall’assorbimento (a seguito di processi di 
colonizzazione, conquista o confederazione) in uno Stato più 
grande di culture territorialmente concentrate che in precedenza si 
governavano da sole; - società (o Stato) multiculturale di tipo 
pol ietnico, in cui i l plural ismo culturale trae or igine 
dall’immigrazione di individui e famiglie .108
La distinzione tra società multiculturale di tipo multinazionale e 
società multiculturale di tipo polietnico è fondamentale per 
inquadrare correttamente due fenomeni di pluralismo culturale che 
hanno origini e caratteristiche molto diverse tra loro e che pongono 
problematiche altrettanto diverse, anche per quanto riguarda il 
diritto penale.
Nel tipo multinazionale, infatti, la diversità culturale trae origine, 
come si è detto, dall’assorbimento in un unico Stato di culture 
territorialmente concentrate che in precedenza si governavano da 
sole. Queste culture assorbite costituiscono minoranze nazionali 
autoctone, che di solito desiderano rimanere società distinte 
accanto alla cultura maggioritaria e chiedono forme di autonomia e 
autogoverno al fine di assicurarsi la sopravvivenza in quanto 
società distinte.
Nel tipo polietnico, invece, la diversità culturale scaturisce 
dall’immigrazione di individui e di famiglie. Giunti nel nuovo Stato, 
gli immigrati spesso si raccolgono in associazioni flessibili, che di 
regola desiderano almeno in parte integrarsi nella società 
dominante ed esservi accettati quali membri a pieno titolo. Anche 
 Nello stesso senso, di recente, VIOLA, Diritti fondamentali e multiculturalismo, in 108
BERNARDI (a cura di), Multiculturalismo, diritti umani, pena, Milano, 2006, p.39: “bisogna, 
dunque, distinguere nettamente due tipi di società multiculturali: quelle in cui sono presenti 
da sempre culture indigene locali (...), e quelle in cui il fenomeno dell’immigrazione 




                                                                                                                               
se sollecitano un maggior riconoscimento della loro identità etnica, 
lo scopo di tali gruppi di immigrati non è di costituire una nazione 
separata e autonoma, bensì di modificare le istituzioni e le leggi 
della società ospitante al fine di renderle più indulgenti nei 
confronti delle differenze culturali.
Nei confronti della cultura di maggioranza, pertanto, le minoranze 
nazionali autoctone, da un lato, e i gruppi etnici di immigrati, 
dall’altro, rivolgono rivendicazioni e nutrono aspettative 
profondamente diverse .109
Occorre segnalare, per quanto riguarda l’immigrazione in Italia e in 
altri paesi europei, che negli ultimi anni una parte significativa degli 
immigrati è portatrice di una cultura significativamente ‘distante’ da 
quella italiana ed europea. Come ha esattamente rilevato di 
recente Carlo Galli, in Italia e in Europa “parte del problema del 
multiculturalismo nasce dal fatto che la nuova immigrazione - 
asiatica e africana - è maggiormente islamica (o almeno che la 
popolazione di religione musulmana è la più visibile). E l’Islam - 
nelle sue manifestazioni arabe e turche - è stato storicamente per 
l’Occidente cristiano un’alterità se non assoluta (gli incontri e le 
contaminazioni positive ci sono ben stati) certamente radicata sia 
ai livelli alti sia ai livelli popolari del sentire occidentale; ebbene, 
quell’alterità tradizionalmente esterna oggi si fa interna, generando 
e risvegliando stereotipizzazioni e stigmatizzazione” .110
A partire dalla seconda metà del Novecento gli Stati europei hanno 
dovuto affrontare un complesso di questioni assolutamente nuove 
connesse ai fenomeni immigratori: dalla gestione dei flussi alle 
condizioni cui subordinare la concessione della cittadinanza; 
dall’attribuzione di diritti liberali, sociali, politici agli stranieri, alla 
disciplina del lavoro, dell’istruzione, della famiglia, etc. Nel 
risolvere tali questioni gli Stati europei hanno adottato soluzioni 
che - a seconda della misura in cui si è con esse tenuto conto 
 KYMLICKA, La cittadinanza, cit., p. 21-22.109




                                                                                                                               
della diversità culturale degli immigrati - possono essere 
ricondotte, sia pur con una certa schematizzazione, a due modelli 
d i f ondo : i l mode l l o “ ass im i l az i on i s ta ” ; i l mode l l o 
“multiculturalista .111
Alla radice della contrapposizione tra questi due modelli vi è, 
fondamentalmente, una differente concezione del principio di 
eguaglianza: mentre una politica di tipo assimilazionista si ispira a 
una concezione ‘formale’ dell’eguaglianza che prescinde dalle 
differenze, una politica di tipo multiculturalista si sviluppa, invece, 
su di un concetto ‘sostanziale’ di eguaglianza, che parte dal 
riconoscimento dell’esistenza di differenze e, quindi, dalla 
necessità di ammettere trattamenti differenziati al fine di gestire 
equamente tali differenze.
Tuttavia, bisogna considerare che, tra i due modelli, più che una 
netta ed assoluta contrapposizione, esiste una continua e 
fluttuante ibridazione. La situazione sociale e politica degli Stati 
europei conosce, infatti, varie forme di contaminazione, 
sovrapposizione, intersecazione di questi due modelli (anche negli 
stessi Paesi di riferimento: Francia e Inghilterra). Tali modelli, 
inoltre, negli ultimi anni, sono stati profondamente rimessi in 
discussione, anche su pressione di un’allarmata opinione pubblica, 
che ha vissuto alcuni recenti avvenimenti  come altrettanti 112
episodi di uno “scontro culturale” in atto tra diverse civiltà.
D'altro canto, tanto il modello assimilazionista quanto il modello 
multiculturalista possono in teoria essere adottati per conseguire, 
pur con ‘ricette’ diverse, un medesimo obiettivo: l’integrazione 
degli immigrati nella società d’arrivo . Senonché il modello 113
 FACCHI, Immigrazione, libertà e uguaglianza: due modelli politico-giuridici, in Teoria 111
politica 1996/2, p. 111 ss.; ID., I diritti, cit., p.12 ss.; 
 Si pensi, oltre ai drammatici attentati terroristici che hanno insanguinato, all’alba di 112
questo nuovo millennio, New York, Madrid e Londra, all’uccisione del regista olandese Van 
Gogh (2 novembre 2004); alle polemiche provocate dalla pubblicazione di vignette satiriche 
su Maometto (settembre 2005); alla lezione accademica di Papa Benedetto XVI a 
Ratisbona (12 settembre 2006), alla Francia, a Nizza, senza dimenticare i continui massacri 
che la guerra commette in nome di un Dio, in nome di uno scopo che tutto è tranne che 
umanitario e civile.





                                                                                                                               
assimilazionista sembra intendere l’integrazione come un percorso 
unidirezionale, in cui è la minoranza che deve adattarsi alla 
maggioranza; il modello multiculturalista, invece, sembra 
concepire l’integrazione come un percorso bidirezionale, in cui la 
minoranza deve sì adattarsi alla maggioranza, ma la maggioranza 
a sua volta è disposta ad offrire condizioni più eque di 
adattamento.
L'interesse verso l'argomento de “i reati culturalmente orientati” 
coinvolge l'area dell'accoglienza e dell'approccio con i soggetti 
stranieri in carcere, quindi con i detenuti stranieri responsabili di un 
fatto che, in Italia configura un reato, mentre nel loro Paese d 
origine risulta comparire come un fatto imposto o facoltativo.
Tralasciando la parte processuale conclusa con sentenza di 
condanna, la mia attenzione si rivolge alla parte esecutiva della 
pena, parte fondamentale per poter svolgere appieno lo scopo 
esistenziale della stessa, ossia la r ieducazione e la 
risocializzazione attraverso un trattamento, che deve essere 
preceduto dall'osservazione scientifica del soggetto, adatto e 
idoneo alla funzione.
A parole potremmo anche tenere un bel discorso umanitario, ma 
quanto realmente è consono, efficace, umano e regolarizzato il 
diritto penitenziario italiano a riguardo?
Gli operatori penitenziari sono preparati interculturalmente 
all'impatto con culture diverse? Secondo quali criteri viene fissato il 
piano di risocializzazione e maturazione del soggetto, 
culturalmente improntato su una visione diversa del vivere civile?
1.1 I reati culturalmente motivati tra giurisprudenza e 
legislazione
Si parla di reati commessi sotto l'influenza di una cultura 
dominante e spesso vincolante. Ciò di cui ci si preoccupa sono le 
non trascurabili oscillazioni applicative in ordine alla rilevanza 




                                                                                                                               
fatti espressivi di un conflitto normativo, in quanto da un lato sono 
penalmente vietati dal nostro ordinamento, dall'altro imposti, 
approvati, accettati o anche solo giustificati dalle norme culturali 
del gruppo minoritario cui l'autore appartiene.
Sono illeciti che si caratterizzano per il connotato culturale che 
sorregge.
Si tratta, invero, di una tipologia di reati già sufficientemente nota a 
legislatori e giudici di Paesi diversi dall’Italia, soprattutto 
extraeuropei, vuoi perché storicamente popolati da minoranze 
autoctone dotate di un proprio, peculiare patrimonio etnico e 
culturale, vuoi perché maggiormente e da più tempo destinatari di 
flussi migratori di notevoli proporzioni, alle volte finanche tali da far 
registrare la creazione al loro interno di autentiche comunità 
politicamente e socialmente organizzate.
Il panorama mondiale offre due tipi di approcci, che come 
accennato, si tratta del tipo di modello pluralistico e del modello 
assimilazionista .114
Entra in gioco l'errore di diritto scusabile in quanto inevitabile, 
quale causa di esclusione della colpevolezza.
La casistica giurisprudenziale viaggia in una discontinuità 
applicativa, la quale comporta una discrasia giurisprudenziale, 
passando da una ignorantia iuris colpevole, ad un'ignorantia iuris 
incolpevole.
Tra i reati culturali ricordiamo l'impiego di minori nell'accattonaggio 
(ex art.600 octies cp), i maltrattamenti in famiglia (ex art.572 cp), 
riduzione in schiavitù (ex art.600 cp) e le mutilazioni genitali 
femminili (l.n.7/2006 "Disposizioni concernenti la prevenzione e il 
divieto delle pratiche di mutilazione genitale femminile").
Sennonché, al di là di tali sensibili contraddizioni applicative, v’è 
da dire come il panorama giurisprudenziale in materia di reati 
culturali riveli comunque l'esistenza di un dato dotato di una certa 
stabilità. Si allude alla tendenziale considerazione penalistica del 
fattore culturale in stretta correlazione con la natura e il livello di 
 BERNARDI, op. ult. cit., p. 27 ss., nonché, ancora più approfonditamente, già ID., 114




                                                                                                                               
gravità del reato commesso, segnatamente nel senso che in sede 
giudiziaria la motivazione culturale dell’autore suole generare un 
aggravamento della risposta sanzionatoria allorquando l’offesa 
viene rivolta nei confronti di beni giuridici di natura personale 
considerati (dal nostro ordinamento) di rango primario. 
Le diminuzioni di pena, se non addirittura l’esclusione della 
punibilità in capo ad autori culturalmente motivati, allorquando 
intervengano, sono riscontrabili di norma nei soli casi in cui i beni 
giuridici offesi dalla condotta non siano ritenuti dotati di analogo 
spessore assiologico. In ambito giurisprudenziale le ragioni della 
prevenzione - generale e speciale - prevalgono su quelle della 
retribuzione in caso di attacco a beni primari della vittima - vita, 
salute, libertà personale e morale, la libertà sessuale - mentre il 
rapporto di gerarchia è suscettibile di invertirsi solo allorquando 
l'allarme sociale destato dal fatto di reato è minore, o nullo, atteso 
che l'aggressione recata dall'autore culturalmente motivato non 
risulta rivolta verso beni di tal fatta.
Da un punto di vista generalpreventivo, un soggetto culturalmente 
motivato, proprio in conseguenza della sua intima adesione a 
valori antagonisti rispetto a quelli fatti propri dall’ordinamento 
penale, sia un potenziale criminale poco o per nulla sensibile 
rispetto all’effetto intimidatorio esplicato dalla minaccia 
sanzionatoria, così come e di conseguenza anche rispetto alla 
connessa funzione di orientamento culturale di quest’ultima.
Ecco allora come un trattamento penale più sfavorevole basato 
sulla motivazione culturale dell’autore sembri evocare più che altro 
il perseguimento degli scopi propri di una prevenzione generale 
integratrice. Intendendosi con tale locuzione alludere – come è 
noto – alla non condivisibile finalità, così riconosciuta alla pena, di 
rispondere ai bisogni emotivi di punizione provenienti dalla 
maggioranza dei consociati e quindi di placarli attraverso la 




                                                                                                                               
Là dove, attesa la tendenziale coincidenza dell’autore di un reato 
culturale con l’immigrato (e soprattutto con l’immigrato 
clandestino), non sembra affatto azzardato postulare come un 
trattamento penale di sfavore ancorato alla presenza del fattore 
culturale nella genesi e nella dinamica di un reato sottenda, in 
ultima analisi, niente altro che il perseguimento di tale “moderna” e 
assai criticabile finalità sanzionatoria.
A ben vedere, con riguardo alla prevenzione speciale, dal 
momento che un trattamento sanzionatorio più consistente e un 
trattamento penitenziario più denso, per ipotesi disposti proprio in 
considerazione della connotazione culturale del reo non 
parrebbero obiettivamente giustificati alla luce di un maggiore 
bisogno di rieducazione di un soggetto che, in quanto portatore di 
una cultura antagonista, allora sarebbe maggiormente indiziato di 
recidivismo (e non per volontà a delinquere, ma magari per fede o 
tuttalpiù di sentimento di appartenenza).
Guardando alle note che tipicamente accompagnano la 
commissione di reati culturali, il necessario rispetto della essenza 
retributiva della pena sembra univocamente orientare verso una 
considerazione positiva di detto fattore culturale. A ben riflettere, 
infatti, se è indispensabile che la pena da irrogare all’autore di un 
reato sia proporzionata alla gravità oggettiva e soggettiva del fatto 
commesso, allora riesce obiettivamente arduo disconoscere che 
un reato culturale, pur se di norma per nulla dissimile sul piano 
oggettivo da un reato non culturale , viceversa, sul differente 115
versante soggettivo senza dubbio reca con sé una minore carica 
di disvalore. Ciò in considerazione della innegabile capacità del 
movente culturale di incidere sul dolo, ora affievolendone la 
intensità, ora sfumandone la componente rappresentativa quanto 
 Condotta ed evento, che costituiscono i tipici elementi graduabili del fatto, nei reati 115
culturalmente orientati non sono pertanto in grado di fornire indicazioni utili circa la gravità 





                                                                                                                               
alla coscienza del disvalore offensivo di quanto ne costituisce 
oggetto .116
La materia dei reati culturali ha bisogno di una regolamentazione 
attenta a contemperare colpevolezza e proporzione da un lato e 
offensività dall’altro. In una prospettiva più generale, dunque, a 
necessitare realmente di un bilanciamento sono qui il principio di 
eguaglianza sostanziale da un lato e quello di eguaglianza formale 
dall’altro. Occorrendo, in effetti, valutare attentamente, con 
riferimento all’autore del reato culturale, se e fino a che punto sia 
tollerabile la predisposizione in suo favore di un trattamento 
penale più mite rispetto a quello riservato a coloro i quali 
commettano un identico fatto di reato, ma senza una motivazione 
culturale. Se e fino a che punto, in definitiva, il principio di 
eguaglianza formale possa essere declinato in favore di 
soverchianti considerazioni di giustizia sostanziale.
Ma in ambito penitenziario, come viene programmato il recupero 
del detenuto colpevole di reato culturale? Su quali basi si esegue il 
piano di rieducazioni? Mi chiedo, su quali valori erge la 
rieducazione di questi detenuti? E quali le linee guida per una 
corretta risocializzazione del detenuto "culturale" vengono 
seguite? In base a quali criteri vengono valutati i risultati del 
periodo di detenzione?
Qualora il soggetto detenuto è stato condannato per 
maltrattamenti in famiglia, in che modo si intende rieducarlo? 
Quello che ci vorrebbe è una politica multiculturalista, ma pur 
sempre equilibrata, nel senso di non generalista, improntata cioè 
alla tendenziale neutralità della risposta penalistica.
Quale valore l'ordinamento attribuisce, o deve attribuire, al 
condizionamento esercitato dal l'appartenenza culturale di un 
individuo sulla genesi e sulle modalità esecutive di una condotta 
penalmente rilevante, e di conseguenza, su quali valori giustifica il 
 Osservazioni che si pongono, in antitesi con la prassi giurisprudenziale corrente, la quale 116
si dimostra infatti solitamente contraria al riconoscimento di una qualche valenza positiva 
del fattore culturale sull’elemento psicologico del reato. E ciò non soltanto con riguardo 
all’oggetto di esso e quindi in chiave di eventuale esclusione della punibilità, ma anche 





                                                                                                                               
trattamento penitenziario e definisce, in materia di riconoscimento 
della diversità culturale, i principi di reinserimento?
Dinanzi al vacillare del valore universale dei diritti fondamentali, 
che rappresentano l'oggetto privilegiato di tutela da parte degli 
ordinamenti penitenziari, vi è ampio disorientamento. Quali tra i 
diritti fondamentali sono inviolabili e quali possono esse 
compromessi? Posto i l r iconoscimento del diritto alla 
"conservazione e alla pratica della propria cultura", ripreso e 
sancito in numerosi fonti internazionali, qual è il punto di 
bilanciamento tra questo diritto e gli altri fondamentali?117
Un trattamento rieducativo correttamente inteso presuppone che il 
estimatori o si renda consapevole del torto commesso e avverta 
come giusta è proporzionata sia la sanzione che la reclusione.
2. Il concetto di mediazione culturale
 
Come già accennato, l’immigrazione in Italia è fenomeno 
abbastanza recente. “L’Italia è stata, per circa un secolo, uno dei 
maggiori Paesi d’emigrazione ed è solo durante la seconda metà 
degli anni ’70 che il Paese ha iniziato ad essere meta dei flussi 
d’immigrazione dal Terzo Mondo e dall’Europa orientale” .118
E’ necessario quindi affrontare la questione immigrazione in modo 
nuovo; di fronte ad uno scenario così fortemente mutato, che vede 
molte famiglie di stranieri, di varie provenienze, pensare il loro 
progetto migratorio in senso sostanziale in Italia, con lo scopo 
quindi, di ricostruire il proprio spazio di vita nonché centro di 
interessi in tale luogo, e non con una prospettiva di guadagno a 
più o meno breve termine, per poi tornare nel proprio Paese 
d’origine. Cioè viene da più parti richiamato a gran voce un 
mutamento d’intenti: non più una logica dell’emergenza, bensì 
opportune politiche migratorie finalizzate all’integrazione delle 
persone straniere nella società italiana in una prospettiva che sia 
di convivenza. Il raggiungimento di un simile obiettivo passa 
 F. BASILE, Immigrazione e reati culturalmente orientati, Giuffrè, Milano, pag.69 ss.117





                                                                                                                               
attraverso la considerazione delle difficoltà che una esperienza 
migratoria pone, nonché della fatica, e a volte del pericolo, che 
può scatenare il contatto tra culture differenti quando questo 
avviene in “assenza di agenti di mediazione tra l’esperienza 
precedente, del Paese d’origine, e l’esperienza del Paese 
d’accoglienza ”. Ma non solo, poiché l’ottica in cui si sviluppa il 119
concetto di mediazione culturale, comprende e si estende fino a 
contenere le situazioni penitenziarie che si vengono a formare.
Nelle carceri abbiam visto il tipo di popolazione con tale presenza 
di stranieri non si può prescindere dalla figura del mediatore. 
“La mediazione culturale si fa carico di favorire una sorta di 
transizione culturale che impegna italiani ed immigrati, e che 
consente di inquadrare le nuove specificità culturali, favorisce i 
percorsi di reciproco scambio e promuove, sia tra gli italiani che tra 
gli immigrati, interventi di sensibilizzazione ed educazione alle 
prospettive interculturali” , dentro e fuori dal carcere.120
La mediazione è, quindi, anzitutto una creazione di un canale di 
comunicazione, ma fondamentalmente vuole essere una “strategia 
di lavoro”: cioè più che una soluzione diretta di un problema, 
dovrebbe divenire, in tutti i campi, una logica di intervento che 
ispiri le modalità dell’agire, con il fine di superare gli ostacoli nella 
comunicazione, intesa in senso ampio, sia per creare autonomia 
nell’accesso ai servizi da parte degli utenti stranieri, ma, al 
contempo, anche per rendere autonomi i servizi nel lavoro con gli 
immigrati. Tale duplice prospettiva comporta non solo il ricorso a 
mediatori culturali, o meglio operatori interculturali, da impiegare 
nei  settori principali (scuola, sistema giudiziario, sanità, servizi 
socio-educativi, sportelli al pubblico di vari enti), ma anche la 
formazione in senso interculturale di tutti quegli operatori che per 
svariati motivi si trovano a contatto con l’utenza immigrata. Il 
problema di farsi capire non è solo degli immigrati, ma anche degli 
 ABDU H.B., Identità culturale e conflitto nell’esperienza degli immigrati, in “Sicurezza e 119
Territorio”,1994, n.17.




                                                                                                                               
operatori italiani e penitenziari: la mancata comprensione 
linguistica e culturale rende inefficace qualsiasi intervento da parte 
dei servizi e, soprattutto, rende impossibile l’attivazione della 
famiglia immigrata nella ricerca di soluzioni ai problemi.
3. La figura del mediatore culturale
 
La figura del mediatore ha subìto una fondamentale evoluzione: i 
primi  corsi di formazione per “mediatori linguistico-culturali”, 121
infatti, coincidono con l’emergenza immigrazione, e questi 
vengono impiegati specialmente nelle strutture di prima 
accoglienza e negli uffici stranieri degli Enti locali soprattutto con 
una funzione di interpretariato. 
Tale esigenza è stata sentita tanto più forte a causa dell’assenza 
di una normativa organica riguardante gli stranieri, che in Italia è 
arrivata solo nel 1998, in quanto l’impiego di mediatori (soprattutto 
negli ambiti socio-sanitari)  ha rappresentato una strategia 122
possibile di riconoscimento di alcuni fondamentali diritti, di fatto 
negati dall’impianto normativo. Man mano che la fase 
emergenziale viene superata, o meglio, che l’immigrazione 
comincia ad assumere caratteristiche di stabilità, cambia anche la 
natura degli interventi di mediazione e di conseguenza, anche il 
lavoro dei mediatori. Inoltre, i primi corsi di formazione vengono 
rivolti sia ad italiani che stranieri, con poca chiarezza circa quali 
funzioni dovessero svolgere, quali competenze possedere, e in 
quali servizi specifici operare. 
Attualmente, invece, è chiaro che l’azione che un mediatore è 
chiamato a svolgere va molto al di là del semplice interpretariato: 
si tratta piuttosto di una azione di decodificazione del linguaggio 
dello straniero per l’operatore, e dell’operatore per lo straniero, che 
metta in contatto due culture con il risultato di facilitare 
l’accoglienza e di migliorare la qualità di questo incontro. Ciò che 
 ELENA URSO, La mediazione familiare. Modelli, principi, obiettivi, 121
FirenzeUniversityPress, 2013
 CASTIGLIONI M., La mediazione linguistico-culturale. Principi, strategie, esperienze., 122




                                                                                                                               
viene messo in luce circa la funzione di questo “facilitatore”, è che 
possa rappresentare uno strumento attraverso il quale la cultura 
estranea venga non solo accolta, ma compresa: “il bravo 
mediatore è quello che mano a mano rende superflua la propria 
presenza perché i due contraenti riescano a comunicare 
efficacemente tra loro” .  Una diversa nazionalità, infatti, non 123
comporta solo una lingua diversa, bensì un codice proprio, una 
cultura con le proprie tradizioni e le proprie peculiarità: venire a 
conoscenza di questo mondo e contemporaneamente far 
conoscere quello che accoglie, è ciò che realisticamente può 
rendere possibile l’integrazione. In tal senso si parla di “operatori 
della comunicazione interculturale”: “l’aspetto qualificante della 
figura professionale non è solo la conoscenza di una lingua, ma è 
soprattutto il fatto di avere costruito attraverso la propria 
esperienza migratoria un sistema di conoscenze e di saperi che 
vanno sviluppati e rielaborati come un insieme di competenze 
comunicative in ambito socio-culturale nel rapporto con le persone 
immigrate, trasformando le sue competenze esperienziali in 
professionali.”124
Naturalmente la lingua rappresenta la prima difficoltà di 
comunicazione, può parlarsi in tal senso, di primo stadio della 
mediazione: è necessario perciò, che il mediatore possieda 
un’ottima padronanza dell’italiano e della propria lingua madre (il 
contrario se trattasi di un italiano). Ma, come già accennato, area 
di intervento altrettanto fondamentale, è quella delle differenze 
culturali: ambito immenso che va dalla gestualità al modo di porsi, 
ai diversi codici della buona educazione, tutti aspetti che variano al 
variare dei sistemi di comunicazione e che creano difficoltà e 
fraintendimenti. Tutto questo senza dimenticare che il mediatore è 
una specie di supporto dell’operatore, non lo sostituisce e non 
deve farlo, pur partecipando attivamente all’intero processo e 
percorso penitenziario che coinvolge quali diretti interessati 
 Sistemi e culture, metodologia e organizzazione del lavoro, www.click.vi.it › 123
sistemieculture.
 GOUSSOT A., Equivoci comunicativi nelle relazioni con gli immigrati, in “Animazione 124




                                                                                                                               
l’immigrato ed appunto, l’operatore. E’ da immaginare proprio 
come mediatore tra  due contraenti: il suo compito è sì di facilitare 
l ’ incontro ma assolutamente non quello di assumere 
comportamenti e decisioni vincolanti. 
Ciò che risulta assai importante in questi tipi di lavori, affinché 
possano positivamente concludersi, è il coordinamento fra le 
strutture interessate, quello che dagli esperti del settore viene 
definito “lavoro di rete”. L’ottica da assumere dunque, è quella di 
inserire tale figura in un sistema, di utilizzare l’operato di un 
professionista, preparando al contempo il luogo dove egli deve 
agire: questo implica anzitutto l’aggiornamento delle competenze 
delle figure che si trovano a contatto con l’utenza immigrata 
affinché possano realisticamente interagire con il mediatore. Ma 
questo vuol anche implicitamente significare che un tale lavoro sia 
progettato dalle istituzioni stesse, sia da queste seguito e 
coordinato in una estrema chiarezza di funzioni e compiti, per 
divenire logica operativa di servizio, una vera e propria 




4. Normativa e mediazione culturale in carcere
 
La mediazione, ed in particolare il mediatore interculturale, fanno 
ingresso nella legislazione italiana, per la prima volta, nell’art.40 
della L.40/’98 che, occupandosi delle misure di integrazione 
sociale, fa esplicito riferimento a tale figura, indicandola come uno 
straniero, titolare di permesso di soggiorno di durata non inferiore 
ai due anni, il cui compito è quello di “agevolare i rapporti tra le 
singole amministrazioni appartenenti ai diversi gruppi etnici, 
nazionali, linguistici e religiosi”. Non vi sono, in tale normativa, 
indicati elementi più dettagliati  precisi in materia.
La mediazione culturale in carcere non è istituita da alcuna legge: 




                                                                                                                               
mediatori, né tanto meno che regoli lo svolgimento e le 
caratteristiche di tali interventi . L’unica previsione che riguarda 125
la mediazione in carcere è istituita dal recente Regolamento 
penitenziario introdotto con DPR 230/2000, che, per la prima volta, 
inserisce in qualche modo la figura del mediatore. Infatti, è stato 
introdotto, al secondo comma dell’art 35, il principio secondo cui 
“deve essere favorito l’intervento di operatori di mediazione 
culturale, anche attraverso convenzioni con gli enti locali o con 
organizzazioni di volontariato” (in armonia con quanto in generale 
previsto dalla L.40/’98). Questo, come completamento di quanto 
già previsto  nel primo comma dove viene specificato che 
“nell’esecuzione delle misure privative della libertà nei confronti di 
cittadini stranieri, si deve tener conto delle loro difficoltà 
linguistiche e delle differenze culturali”.
Come si vede dal testo di legge, e come viene ribadito in più parti 
della trattazione, specialmente quando si va ad analizzare la 
concreta realizzazione di progetti di mediazione, il “favorire” è 
molto lontano dall’istituzionalizzare un intervento. Si tratta di una 
norma molto generale, di difficile concretizzazione poiché nessun 
ambito di essa è definito: in quale modo e con quali conseguenze 
si debba tenere conto delle difficoltà linguistiche, come il 
mediatore deve o può operare in carcere, o che tipo di azione si 
possa mai sperare dall’intervento dell’autorità consolare.
In assenza di una norma che introduca obbligatoriamente tale 
figura negli Istituti, così come avviene per altri soggetti ivi operanti, 
che comporterebbe quale conseguenza una chiara delineazione 
della figura professionale di mediatore, con competenze ben 
precise, anche gli interventi che concretamente si realizzano, 
soffrono di una certa nebulosità e sono, inevitabilmente, 
esclusivamente in balìa delle capacità di chi li progetta.  
È serio il problema delle condizioni di trattamento dei detenuti, 
ritenendo che nel caso di soggetti immigrati, si vedano amplificati 
problemi già più che presenti per tutti i reclusi. Anche nel caso del 
 Per approfondire: S. CASSADEI e M. FRANCESCHETTI, Il mediatore culturale in sei 125




                                                                                                                               
Regolamento Penitenziario, si assiste ad una equiparazione 
formale dei detenuti indipendentemente dalla loro nazionalità, 
come visto accadere per tutto il sistema penale e processuale, in 
quanto anche in questo caso ciò che viene in rilievo non è certo 
una volontà discriminatoria, bensì piuttosto la difficoltà di garantire 
il rispetto dei diritti ad una determinata fascia, comprimendoli più di 
quanto lo stato stesso di detenzione non porti già a fare. Nel 
paragrafo precedente si è vista l’unica norma specificamente 
rivolta ai detenuti o internati stranieri presente nel Regolamento e 
le problematiche ad essa connesse. Sotto il profilo teorico, 
dunque, nessuna discriminazione, ma viene fatto notare  che il 126
problema può essere peraltro di natura organizzativa: per fare un 
esempio, si consideri il periodo di digiuno del Ramadan. 
Tale digiuno rituale, una delle principali pratiche religiose dei 
mussulmani, esige che gli orari della distribuzione dei pasti siano 
modificati, con la conseguenza che se la Direzione del carcere è 
sensibile al problema, è possibile praticare il digiuno rituale 
altrimenti no. E in tali casi è piuttosto superfluo appellarsi al 
Regolamento, in quanto ciò che da esso è previsto e garantito è il 
contatto diretto ed individuale con i ministri di culto.
Altre due norme che investono da vicino gli immigrati detenuti 
sono l’art.11 e l’art. 21. Il primo, disciplinando le modalità del vitto 
giornaliero, al suo quarto comma specifica che “nelle tabelle 
vittuarie si deve anche tenere conto, in quanto possibile, delle 
prescrizioni proprie delle diverse fedi religiose”. Il secondo invece, 
relativo al servizio biblioteca recita al secondo comma che “nella 
scelta dei libri e dei periodici si deve realizzare una equilibrata 
rappresentazione del pluralismo culturale esistente nella società".
Come si vede sono tutte norme che pur se sinonimo di 
un’attenzione che comincia a maturare verso la considerazione 
della multiculturalità esistente, fuori e dentro il carcere, non sono 
affatto sufficienti a garantire il pieno esercizio di determinati diritti 
per gli immigrati. Questo si riscontra in altre norme: anzitutto per 





                                                                                                                               
ciò che attiene le informazioni che vengono date ai detenuti circa 
le disposizioni che regolano la vita penitenziaria, (quindi l’accesso 
al regolamento stesso, alle leggi di interesse ecc.), sembra poca 
cosa la semplice previsione della traduzione in più lingue 
dell’estratto delle principali norme, che ad ogni recluso all’ingresso 
in Istituto viene consegnato. Spesso infatti, il problema per uno 
straniero di comprendere determinate norme, non risiede 
esclusivamente nella lingua, essendo all’oscuro del tipo di cultura 
che tali norme sottendono, che di certo non è quella di 
appartenenza. In tali casi, ritorna la necessità dell’operato di un 
mediatore che sia in grado di spiegare contenuti espliciti e non di 
una qualsiasi norma.
A questi aspetti si aggiungano anche le regole non scritte che 
vigono in ogni Istituto penitenziario, i rapporti con gli agenti di 
polizia penitenziaria, nonché le conseguenze della condizione di 
privazione tipica della funzione contenitiva del carcere. Chi si 
occupa e studia la mediazione, parte dal presupposto di tali 
problematiche e delicati equilibri. Il problema è quello di trovare le 
strategie operative che tengano conto dei vincoli imposti dal 
carcere e di sviluppare e formare una serie di competenze nuove 
in grado di rispondere a bisogni e a modalità inedite di manifestare 
il disagio. 
In tale contesto diventa importante la presenza dei mediatori 
culturali come soggetti che, in quanto in grado di tradurre i codici 
che provengono dagli attori presenti in carcere, possano nei fatti 
attutire quei disagi provenienti dalla condizione di svantaggio in cui 
il detenuto immigrato si viene a trovare. Se il sistema quindi, è 
impreparato al nuovo assetto sociale presente, la trasformazione 
di cui necessita può solo avvenire per gradi. 
Chi si occupa di mediazione intende che strumento di tali 
trasformazioni sia proprio l’utilizzo della figura del mediatore. Infatti 
il ruolo da questi svolto in Istituto sarebbe proprio quello di 
sopperire alle carenze di un sistema che, preoccupatosi di 




                                                                                                                               
quella sostanziale costituzionalmente intesa. L’operato del 
mediatore andrebbe in tal senso. 
L’obiettivo principale è anzitutto quello della costruzione di circuiti 
comunicativi per far circolare informazioni e per gestire la socialità 
organizzata in ambito carcerario in modo da favorire la relazione 
con i detenuti immigrati. 
Pensando la collaborazione tra operatore e mediatore come un 
rapporto non passivo, potrebbe dirsi obiettivo finale quello di 
condurre verso l’acquisizione di quegli strumenti, inizialmente 
forniti dai mediatori, che occorrono perché ciascun servizio possa 
soddisfare anche l’utenza straniera. Tale ultimo approdo nel 
carcere vuole significare proprio permettere la connessione tra 
detenuti stranieri e Istituto, per fruire al massimo delle possibilità, 
dei servizi e delle opportunità di reinserimento che questo può 
offrire. Sviluppando ulteriormente il discorso della mediazione in 
carcere è stato prospettato, inoltre, un inserimento nuovo e 
diverso di persone provenienti dal mondo dell’immigrazione: cioè 
oltre al prezioso ruolo dei mediatori, altro auspicio sarebbe quello 
di vedere ricoprire quest’ultimi, figure già previste nel carcere 
quali, ad esempio, lo psicologo, l’educatore, l’assistente sociale. Il 
discorso portato avanti da alcuni autori, è proprio quello di 
cominciare a ripensare il reclutamento di alcune figure tenendo 
conto delle nuove esigenze che si prospettano.
Il diritto penale ha giocato ruoli differenti rispetto alle condotte 
determinate o favorite dalla diversità culturale: come 
riconoscimento, inteso a valorizzare le specificità identitarie delle 
minoranze, e dunque a rispettare, o quantomeno tollerare nei limiti 
del possibile le "condotte culturalmente motivate"; è quella 
assimilazionista, volta alla piena integrazione dei soggetti 
"culturalmente diversi" e dunque diretta a pretendere, almeno in 
linea tendenziale, l'adesione di questi soggetti alle tradizioni e allo 
stile di vita degli appartenenti alla cultura maggioritaria del 
luogo .127




                                                                                                                               
È evidente che la pretesa dell'ebreo o dell'indiano sikh di portare i 
loro tradizionali copricapo anche nei Paesi occidentali di residenza 
risulta estremamente diversa dalla pretesa di certi appartenenti a 
gruppi tribali di punire, nei medesimi Paesi, comportamenti 
considerati immorali con forme di vendetta privata che arrivano a 
contemplare la morte dell'autore di tali comportamenti, e ciò in 
quanto appunto, ben diversi sono o beni/interessi in gioco.
Il carcere è lo specchio della società: esso ci permette di leggere 
in forma macroscopica fenomeni di discriminazione e sanzione 
verso il diverso, che nella società fanno ormai parte di un 
comportamento quotidiano che potrebbe essere definito come 
razzismo strutturale . Una simile affermazione, che configge 128
duramente con il principio costituzionale d’uguaglianza, enunciato 
all’art.3 della Costituzione, trova nella prassi numerose conferme: 
si pensi alla minor possibilità di nominare un difensore di fiducia, 
alle difficoltà linguistiche riscontrabili in sede processuale  e alla 129
la scarsa conoscenza del sistema giuridico italiano. E’ inoltre 
opportuno focalizzare l’attenzione sulla fase esecutiva, quindi, 
qualora sussista, in astratto, la possibilità di scontare la pena in 
misura alternativa: dal momento che la maggior parte dei soggetti 
di cui ci stiamo occupando versa in condizioni di irregolarità, non 
può garantirsi un domicilio ed un lavoro certificati che consentano 
di scontare la pena in maniera meno afflittiva all’esterno del 
carcere.
L'incomprensione aumenta la conflittualità, la chiarezza è madre 
della verità, e figlia della giustizia. Come si può pretendere di 
ottenere una rieducazione e risocializzazione del soggetto, se il 
nostro sistema in primis non è educato ed effettivamente e 
concretamente sociale; si per nei membri della burocrazia, senza 
guardare l'essenziale, lo scopo vero.
Padovani, L’immigrato, lo straniero, il carcere: il nuovo razzismo nelle cittadelle 128
occidentali, in Dei delitti e delle pene, 1993.
 Nonostante l’ordinamento italiano preveda la possibilità, per colui che, straniero, è parte 129





                                                                                                                               
5. Un'antica testimonianza 
A ferragosto sono andata con la mia famiglia a visitare il Castello 
di Melfi  e tra le tante opere custodite, vi era una tomba, la 130
Tomba n.607, intitolata in seguito " Donne di stirpe diversa".
È della prima metà del IV secolo a.C.
L'evento straordinario di questa tomba è la sepoltura, forse nello 
stesso momento, di due donne di etnia diversa, una daunia è una 
sunnita, a testimoniare il processo di integrazione di gruppi sanniti 
all'interno della comunità daunia di Forentum ( da Forentum, 
Lavello, Potenza) Acropoli, scavo 1985.
Forse legate da una profonda amicizia o da un rapporto di 
parentela, hanno voluto rimanere unite anche dopo la morte, ma 
nel rispetto ognuna del proprio rituale.
La donna daunia, rannicchiata sul fianco, indossava un bracciale 
in bronzo e recava sul corpo un coltellino e una fibula. Accanto era 
una grande olla da derrate alimentari.
La donna sannita, supina, era invece accompagnata dall'intero 
corredo ceramico, composto da un sistema di coppie funzionali di 
casi ( uno per versare è uno per contenere ) del tutto simili a quelli 
raffigurati sulle tombe dipinte di Paestum e sulle ceramiche a 
figure rosse, nelle scene di libagioni offerte al momento della 
partenza o del ritorno del guerriero. Di particolare interesse è, 
inoltre, la presenza la presenza di recipienti di ceramica a vernice 
bianca che imitano preziosi prototipi metallici.
In entrambi i corredi era presente una coppia di vasi in bronzo 
(brocca e bacile) funzionali al rito.
L'integrazione non è un fenomeno nuovo, non è qualcosa da dover 
necessariamente calcolare e gestire nei minimi dettagli, ma è 
modello di vita millenario, esiste dai tempi dei tempi, anche prima 
 Il castello di Melfi è un monumento della Basilicata di proprietà dello Stato italiano, tra i 130
più importanti castelli medievali d'Italia. La sua fondazione, almeno dagli elementi ancora 
visibili, risale al periodo normanno e ha subito alcune modifiche nel corso del tempo, 
soprattutto in epoca angioina e aragonese. L'origine del castello di Melfi risale alla fine XI 
secolo ad opera dei normanni, sorto in posizione strategica che funge da punto di 
passaggio tra Campania e Puglia. Il suo collocamento era indispensabile per difendersi 
dagli attacchi esterni e come rifugio per gli alleati. La struttura fu luogo di avvenimenti 




                                                                                                                               
che l'uomo si rendesse conto che aveva bisogno dell'altro per 
poter sopravvivere e vivere. 
Quando si parla di uguaglianza, identità, diversità, non si può non 
premettere che un'uguaglianza intesa come identità, cioè come 
assoluta è perfetta corrispondenza tra entità distinte, è 
naturalmente inconcepibile. Il rapporto di uguaglianza può essere 
sempre e solo un rapporto di uguaglianza relativa (e dunque 
anche di relativa disuguaglianza) e non si può mai dare un 
rapporto di identità tra soggetti e oggetti distinti, perché in caso 
contrario essi non potrebbero essere distinti perché non sarebbero 
distinguibili.
Due entità prive di qualsiasi elemento di differenziazione non sono 
individuabili come autonome l'una dall'altra: se non hanno nulla 
che le diversifichi, non possono esse due entità diverse, ma una 
sola. 
Non è immaginabile questa mancanza di dualità, perché in 
mancanza di dualità non ci sarebbe spazio per l'idea di relazione, 
e dunque nemmeno per una relazione di uguaglianza, e si 
potrebbe parlare solo di identità, che relazione non è. 
Anche se un rapporto di assoluta uguaglianza - diversi tra non 
fosse inconcepibile, risulterebbe comunque incompatibile con una 
regolamentazione giuridica perché comporterebbe il venir meno di 
quella pluralità- diversità di soggetti in mancanza della quale 
verrebbe a sua volta meno un presupposto di esistenza del diritto, 
e cioè la sua inter soggettività. Ma anche indipendentemente da 
questo, una piena uguaglianza reale e non solo formale tra 
soggetti diversi, a parte la contraddizione in termini, non potrebbe 
comunque essere confusa con quella che chiamiamo uguaglianza 





                                                                                                                               
Il rapporto di uguaglianza è sempre un rapporto di uguaglianza 
relativa, il che equivale a dire che due entità parzialmente uguali 
sono anche parzialmente diverse, e non possono non essere cosi, 
avendo sempre un elemento in comunque : l'appartenenza al 
genere umano.
Detto ciò è ingiusto trattare in modo diverso quanti si trovano nelle 
stesse condizioni, facendo peso anche sui punti di vista, che 
rendono le cose spesso diversificate, poiché molti da un certo 
punto di vista possono trovarsi nelle medesime condizioni, 
viceversa, secondo altri punti di vista si trovano in condizioni 
diverse.
Di fronte alle ipotesi di un'uguaglianza che in quanto tale non 
altera, e anzi consacra le disuguaglianze esistenti, si afferma che 
l'ipotesi di una disuguaglianza intesa come strumenti di 
uguaglianza, adombrata già da Robespierre proprio nei giorni in 
cui si esaltava come valore supremo l'uguaglianza di fronte alla 
legge (<<Ah! Se la bilancia cessasse di essere uguale, non 
dovrebbe prendere proprio dalla parte dei cittadini più disagiati? Le 
leggi, l'autorità pubblica non sono state forse istituite per 
proteggere la debolezza contro l'ingiustizia e l'oppressione?>> ).131
L'intreccio tra uguaglianza e disuguaglianza acquista un rilievo 
importante proprio in relazione alla legge. Da un lato, in carattere 
generale e astratto di questa deriva dall'esigenza di garantire a 
coloro che vi sono soggetti parità di trattamento, senza favoritismi 
e discriminazioni; dall'altro, l'impossibilità di una perfetta 
uguaglianza in concreto di individui, condizioni e situazioni 
disuguali.
Stiamo parlando di un valore, ed anzi di un valore strettamente 
connesso col valore dei valori, cioè col valore Giustizia, e forse 
appunto per questo, il contenuto autentico del principio di 
uguaglianza non potrebbe evidentemente essere identificato da 
nessuno con il proprio particolare modo di concepire l'uguaglianza. 
Ciò vale, naturalmente, non solo per i diversi uomini, ma anche 
 la citazione è tratta dal famoso discorso all'Assemblea Costituente dell'11 Agosto 1791 131




                                                                                                                               
per i diversi popoli, le diverse culture, le diverse epoche. La 
sensibilità egualitaria appare mutevole, infatti, non solo da 
individuo ad individuo, o da un popola all'altro, ma anche da 
un'epoca ad un'altra.
A Gregorio di Nissa va una delle più alte rivendicazioni del 
l'uguaglianza: <<Tu e lo schiavo siete nati ugualmente da una 
natura umana, vivete allo stesso modo, siete dominati dalle stesse 
passioni dell'anima e del corpo, come la mestizia, l'allegrezza, la 
gioia e la tristezza, il piacere ed il dolore, l'ira e lo sdegno, 
l'infermità e la morte. In tutte queste cose c'è forse qualche 
differenza tra schiavo e padrone? Non traggono il respiro alla 
stessa maniera? Non guardano il sole ad un modo? >>.132
Dal 1789 nella Dichiarazione Universale dei diritti dell'uomo e del 
cittadino, successivamente accolta nella costituzione del 1791, 
all'art. 1 dice che << gli uomini nascono e rimangono uguali liberi e 
uguali nei diritti>>. Quanto alla costituzione italiana, il principio di 
uguaglianza è incarnato nell'art. 3 , dove uguaglianza e diversità si 
combinano nel principio della pari dignità sociale. <<Pari dignità>> 
non significa certo, indifferenza per le differenze! ma 
semplicemente rifiuto della prospettiva che intende la diversità 
come presupposto di disparità; ed anzi, la costituzione pone 
l'accento sull'esigenza di << rimuovere gli ostacoli di ordine 
economico e sociale>> che limitano di fatto la libertà e 
l'uguaglianza.
Anche nei poemi omerici si coglie la presenza di differenti culture, 
tradizioni, costumi, usi, anche se contemporaneamente si può 
notare come alcune attenzioni, alcuni atteggiamenti e stili, si 
confondono e si identificano con le altre culture. 
Nell'Illiade non si può non notare che questo poema non è legato 
allo stupore ingenerato dalla scoperta dell'<<altro>>, e cioè alla 
constatazione di quanto diversi siano i popoli che si combattono, 
ma all'opposto: alla struggente consapevolezza di quanto simili 
essi siano; è quello che finisce con l'aver particolare risalto non è 




                                                                                                                               
ciò che distingue gli uomini di una delle due parti in lotta da quelli 
dell'altra, ma ciò che gli unisce, e prima di tutto il tragico destino 
che li accomuna come mortali.
Al contrario, invece, finisce di metterci l'accento l'Odissea, nel 
quale vengono sottolineate le differenze tra i popoli e le varie 
culture.
Il rendersi conto delle <<altre>>, di queste diversità culturali e 
etniche. Da questo punto di vista risulta particolare l'interrogatorio 
angoscioso ogni volta che ci si approccia o ci si deve approcciare 
ad un popolo diverso: <<si tratterà di uomini violenti, selvaggi, 
ingiusti! oppure ospitali e devoti agli Dei?>>. Las diversità viene 
accompagnata da una presunzione di inferiorità dell'altro, che fa 
tutt'uno con l'arretratezza economica implicitamente attribuita.
Non ha senso ritenere che un popolo non conosca la giustizia, non 
conosca il diritto, solo perché il suo diritto presuppone valori e 
criteri di legittimità diversi da quelli ai quali si rifanno gli altri popoli, 
perché chi si siede dalla parte del giusto, della civiltà avanzata, e 
del sapere, collocherà le sue leggi, è solo le sue, nel vero, e quindi 
un paese <<barbaro>> non può che essere violento.
La nostra coscienza deve evolversi: da un lato dobbiamo eliminare 
dalla nostra mente la pretesa di poter giudicare le altre culture a 
partire dalla propria, assunta come un punto di riferimento 
decisivo, valutandole più i meno positivamente a seconda del 
grado di vicinanza ad essa. Da un altro lato, il principio dell'unità 
del genere umano, e dunque della pari dignità degli individui che 
ne fanno parte, al di là di ogni diversità esteriore, che costituisce il 
presupposto della proclamazione di diritti inviolabili da riconosce 
all'uomo in quanto uomo, e non in quanto cittadino di questo o 




                                                                                                                               
Conclusioni
L'obiettivo principale della pena (data la sua polifunzionalità) è la 
rieducazione risocializzazione del detenuto. Nel corso 
dell'argomentazione è emerso quante difficoltà seguono tale 
procedimento nel caso del trattamento riservato ai detenuti 
stranieri extracomunitari, che vanno dalla mancanza di un rapporto 
famigliare, ad ostacoli riguardanti l'attività lavorativa dentro e fuori 
dal carcere, alle difficoltà comunicative e relazionali, alla 
situazione di clandestinità e quindi della sua relativa espulsione, 
oltre ai vari problemi riscontrabili generalmente nella maggior parte 
dei detenuti (come alcolismo, tossicodipendenza, malattie, 
depressione, ecc.. Il contesto carcerario, nonostante viva la 
situazione in primis, si ritrova ad essere incapace ed inefficiente di 
fronte a tale scenario è l'aumento della popolazione carceraria, 
incrementata dal numero di stranieri, rende il problema più 
significativo.
L'istituzione penitenziaria si ritrova a dover gestire, senza, a 
quanto par saperlo fare, i complessi meccanismi culturali 
presentati dai vari stranieri, oltre la difficile integrazione, che il 
soggetto ha già vissuto fuori dal tale contesto e si ritrova a viverlo 
secondo un modello restrittivo è adattato ad un processo di ri-
definizione, potremmo dire, della sua identità- personalità.
L'Ordinamento e l'Amministrazione penitenziaria, negli anni, si 
sono mostrati più sensibili rispetto a tali realtà, cercando di restare 
in linea con la Costituzione e con le direttive e principi consolidati a 
livelli internazionale (come la raccomandazione del 2012 del 
Consiglio d’Europa ci dice che bisogna investire in mediatori 
culturali, interpreti e traduttori, perché è un problema di tutta 
l’Europa). Ciononostante è comunque evidente l’esistenza di gravi 
discriminazioni all’interno del nostro sistema penale, processuale e 
penitenziario, a causa delle quali, nei confronti degli stranieri, 
vengono spesso intrapresi percorsi penali differenziati rispetto agli 




                                                                                                                               
strumento della carcerazione preventiva ed alla difficile 
applicabilità delle misure alternative alla detenzione. 
Tali discriminazioni, inoltre, se da un lato sono all’origine della 
forbice tra il tasso di carcerizzazione degli italiani e quella degli 
stranieri, dall’altro sono sintomatiche della grave compressione di 
uno dei principi cardini delle democrazie liberali, ovvero quello 
dell’uguaglianza giuridica di tutti gli uomini.
Nonostante gli sforzi e gli interventi operati sia a livello centrale 
che periferico, persiste di fatto un evidente gap tra dovuto e 
realizzato, tra le previsione normative e la realtà effettiva.
Al fine di evitare che le incongruenze legislative, la mancanza di 
regolamenti e la carenza di modelli organizzativi uniformi si 
traducano nell’impossibilità di migliorare il carcere, e la società che 
vi abita, sono state comunque intraprese ed adottate numerose 
iniziative tese appunto a garantire la parità di trattamento dei 
detenuti stranieri.
In tale ottica la mediazione linguistica - culturale può sicuramente 
essere un primo modo per supportare la quotidianità detentiva e 
fornire un mezzo intermedio di comunicazione tra il detenuto e il 
circuito penitenziario. Come evidenziato tale canale permetterebbe 
inoltre agli operatori penitenziari di accedere alla lettura non solo 
del disagio psicologico del detenuto, ma anche delle risorse 
personali sulle quali lavorare per la predisposizione di un 
trattamento individualizzato.
Il primo disagio provato dallo straniero è l'incapacità a capire e 
farsi capire, dalle parole, ai gesti, alla comprensione degli atti 
giuridici.
Seguendo il percorso già delineato nella riforma del 1990 e 
proseguendo anche oltre, è indispensabile elevare gli standard 
lavorativi del personale, puntando, più che sull’incremento 
numerico dello stesso, sullo sviluppo qualitativo del proprio 
operato. In tal senso sono pertanto auspicabili progetti ed iniziative 
volti a favorire l’aggiornamento e la formazione specifica del 




                                                                                                                               
del 1999) sul fenomeno del multiculturalismo, sulle varie forme di 
comunicazione verbale e non, sulle modalità di interazione con 
altri popoli ed altre etnie. Il ruolo ed il lavoro svolto dagli operatori 
del carcere non sarebbe quindi indirizzato solo a garantire la 
sicurezza, ma anche l ’accesso al dir i t to, al dialogo, 
all’intermediazione ed all’incontro.
In sintesi, in una società che evolve verso il pluralismo culturale, la 
rieducazione deve necessariamente passare per la comprensione 
dell'esistenza di altre dinamiche quotidiane e tradizionali, 
intraprendendo un percorso di reciproca tolleranza e conoscenza, 
con lo scopo, non di imporre il proprio modo di pensare e i propri 
modelli sociali e morali, ma di creare integrazione e convivenza, 
mirando così, a restituire alla società soggetti che sappiano poi 
godere della loro diversità e rispettare quella degli altri.
Da ultimo va evidenziato come anche la società esterna, con il suo 
novero di figure istituzionali e non, rappresenti un’ulteriore risorsa, 
oltre a rappresentare la "nuova" realtà che questi detenuti si 
troveranno ad affrontare una volta usciti (per chi potrà rimanere sul 
territorio a fine pena, a, non certo chi verrà espulso): la rete di 
servizi di cui essa dispone può infatti rendere il carcere un luogo di 
passaggio, permettendo l’instaurarsi di una fluida comunicazione 
tra il prima, il durante ed il dopo la detenzione.
Indispensabile sarebbe infine una profonda revisione della 
legislazione sull’immigrazione e, quindi, delle politiche di accesso 
e di espulsione nel nostro Paese.
A livello Europeo uno strumento di grande civiltà è senza dubbio 
rappresentato dalla Convenzione di Strasburgo (per la 
salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali) che 
ne ha visto una scarsa applicazione. A tal riguardo si evidenzia 
come le linee strategiche perseguite a livello internazionale 
tendano di fatto ad incentivare la migrazione legale proprio al fine 
di ridurre la presenza di stranieri clandestini, maggiormente 




                                                                                                                               
Il problema è che è chiara la tendenza verso la trasgressione, non 
hanno nulla, è peggio ancora, forse nulla da perdere.
Il legislatore del‘75, nel costruire il vasto articolato del sistema 
penitenziario, pone al centro del sistema la conoscenza del 
detenuto, l’osservazione della sua personalità e dei suoi 
comportamenti, in vista della realizzazione di un trattamento 
“individualizzato”.
Il punto di riferimento del legislatore di allora, era, però, il detenuto 
italiano medio, con una famiglia e una rete sociale di riferimento 
esterna. Tale modello male si adatta al detenuto straniero, 
soprattutto per quanto riguarda la possibilità di ottenere benefici 
esterni ( e non penitenziari, atteso che posso essere concessi a 
chiunque).
Nel 2000, preso atto del cambiamento della popolazione detenuta, 
il legislatore affronta esplicitamente il problema.
L’art.35 del Nuovo regolamento di esecuzione, D.p.r. 230/2000 
prevede, infatti, che “nell’esecuzione delle misure privative della 
libertà nei confronti dei cittadini stranieri si deve tenere conto delle 
difficoltà linguistiche e delle differenze culturali”.
Viene introdotta la figura del mediatore culturale, quale “ponte” di 
collegamento tra gli operatori e i detenuti, per facilitare la reciproca 
comprensione. Di fatto, in mancanza di fondi sufficienti, la 
presenza del mediatore culturale in carcere è assai ridotta, e il suo 
intervento è utilizzato solo per affrontare i casi più difficili.
Gli elementi di base del trattamento penitenziario vengono 
comunque ricompresi tra il lavoro, il rapporto con la famiglia, la 
formazione professionale, l’istruzione, la coltivazione di passioni e 
tradizioni, e acquisiscono connotazioni diverse nella loro 
applicazione ai detenuti stranieri.
La geografia del luogo del carcere è scandita da percorsi obbligati 
della reclusione che si ripetono costantemente e producono effetti 




                                                                                                                               
Già di per se il carcere tende a cadere dal filo sottile tra le sue 
funzioni: punire-isolare-risocializzare; mentre la funzione che non 
verrebbe pregiudicata nel caso in cui fosse rispettata solo una 
delle tre funzioni prospettate prima, è la rieducazione. È una 
funzione sempre possibile, a prescindere dall'esito della 
preclusione, che sia di reinserimento o di espulsione.
Ciò che bisogna tenere sempre presente è il principio 
costituzionale d’uguaglianza, enunciato all’art.3 della Costituzione, 
che trova nella prassi  numerose conferme di conflittualità: si pensi 
alla minor possibilità di nominare un difensore di fiducia, alle 
difficoltà linguistiche riscontrabili in sede processuale  e alla scarsa 
conoscenza del sistema giuridico italiano. Perciò è opportuno 
focalizzare l’attenzione sulla fase esecutiva, soprattutto qualora 
sussista, in astratto, la possibilità di scontare la pena in misura 
alternativa: dal momento che la maggior parte dei soggetti di cui ci 
stiamo occupando versa in condizioni di irregolarità, non può 
garantirsi un domicilio ed un lavoro certificati che consentano di 
scontare la pena in maniera meno afflittiva all’esterno del carcere.
Ciò che emerge maggiormente, e che le caratteristiche principali 
del sistema penitenziario sono: la noia e l'inerzia del detenuto, che 
spesso non sa come impiegare il suo tempo, se non con la lettura 
(grazie ad accordi di alcune carceri che hanno stipulato con alcune 
biblioteche comunali), i giochi e lo sport, ed in molti penitenziari 
manca uno spazio per l'allenamento fisico e spazi verdi e ampi per 
l'allenamento mentale; e la recidiva, che tocca il 60%. Dati che 
dimostrano quanto il procedimento trattamentale fa acqua da tutti i 
fori. 
Non si crede più che il carcere rieduchi, non si crede più ad una 
rinascita personale, chi esce dal carcere è "marchiato" 
internamente e quotidianamente da una società che lo rifiuta e non 
lo accoglie.
Pensate un po' ad uno straniero che porta già con se il cordone 
del "diverso e nemico", una volta uscito dal carcere, la sua 




                                                                                                                               
Il carcere in concreto si rivela un vero e proprio laboratorio sociale, 
che anticipa alcuni fenomeni propri della vita esterna con le sue 
contraddizioni insite nel multiculturalismo, alla ricerca continua di 
un equilibrio tra la sicurezza e il trattamento, tra la difesa e la 
tolleranza, tra il rispetto e identità.
Come può quindi succedere che mentre si parla diffusamente di 
recupero e rispetto dei valori umani più semplici, che quando si 
proclamano a gran voce l’universalità e l’estendibilità dei diritti 
civili, esista e si rinforzi un’istituzione come quella  carceraria che 
priva i detenuti dei valori e dei diritti? Com’è possibile che tra tanti 
spazi, materiali e morali, acquisiti dalla moderna condizione 
umana, dal concetto di umanizzazione  il carcere rappresenti una 
zona staccata da tale contesto, separata da ogni conquista di 
pensiero ed azione?
Se chi commette il reato, è stato riconosciuto appartenente alle 
fasce più povere della collettività, non può lo Stato lasciarsi andare 
alle polemiche e mantenere queste gravi condizioni in vita come 
se la questione fosse marginale e non costituisse allarme sociale.
Così come non ci si impegna a modificare questa condizione 
sociale, così non si può pretendere di modificare il carcere. Né si 
può dire del carcere come di un luogo di rieducazione alla vita, di 
reinserimento nel sociale poiché l’esclusione da esso comportata 
non forma, ma aggrava quanto di perverso già esisteva.
Nella realtà un grande aiuto agli stranieri viene dato solo dalle 
associazioni di volontariato e dai centri di accoglienza disposti, a 
fornire vitto e alloggio in cambio dello svolgimento di alcuni servizi.
Nemmeno Cesare Beccaria si sottrae alla denuncia della società, 
alla lezione sensibile di Rousseau: <<non vi è libertà ogni qual 
volta le leggi permettono che in alcuni eventi l'uomo cessi di 
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Italia dall'Unità ad oggi, "Dizionario di Storia";
• www.meltingpot.it : la legge Bossi-Fini, La luglio 2002 n.189 ;
• www.repubblica.it;
• istat.it : i detenuti nelle carceri;
• www.criminologiaitaliana.it : Pubblicazione in Società italiana 
di criminologia;
• ec.europa.eu : Statistiche della criminalità, statistics 
explained, Europa;
• www.penalecontemporaneo.it : teoria sociologica, Durhkeim e 
il conflitto culturale;
• www.demos.it : FABIO BORDIGNON E LUIGI CECCARINI, 
Osservatorio Capitale Sociale , gli italiani e l’immigrazione;
• ojs.pensamultimedia.it : U. GATTI, H. SCHADEE, G. FOSSA, 
la teoria della sostituzione;
• sociale.regione.emilia-romagna.it,: La mediazione culturale 




                                                                                                                               
• www.ristretti.it : La mediazione culturale ;
• immigrazione.aduc.it : Articolo di CLAUDIA MORETTI, Misure 
alternative al carcere per gli stranieri irregolari;
• www.r is t re t t i . i t : EMIL IO SANTORO, Pres idente 
dell'Associazione l'Altro Diritto, Stranieri, carcere e "dopo pena", 
l'esecuzione penale nei confronti dei migranti irregolari e il loro 
"destino" a fine pena;
• www.cesda.net : Tossicodipendenza e carcere;
• www.cortecostituzionale.it : in pubblicazioni periodiche: S. 
MAGNANENSI e E. RISPOLI, La finalità rieducativa della pena e 
l'esecuzione penale;
• www.immiweb.org : I livelli di mediazione culturale;
• www.click.vi.it : sistemieculture, Sistemi e culture, 
metodologia e organizzazione del lavoro;
• www.literary.it, : Discutere sull'essere;
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